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l'^u giorno (li comune giubilo in Palermo e nella diocesi quello, in 
cui si fece pubblico il Sovrano Rescritto , pel quale levavasi dalle 
mani dell' arcidiacono il potere di formare gli atti di stato libero, 
per coloro che vogliono contrarre matrimonio. Tanto fu il piacere, e 
la gioia così universale , che nelle case , per le vie , in ogni luogo 
non d'altro parlossi per molto tempo, che dì questo fatto. Tutti ap- 
plaudivano la saggezza del Re nostro Signore, che fu creduto come 
da Dio ispirato. Poiché appena venne Egli avvertito dei clamori dei 
popoli, troncando il filo alle trame ed ai maneggi, che potevano 
aver luogo, proscriveva gli abusi introdotti ed organizzati con grave 
scandalo degli uomini pii. 

La sola chiesa di Palermo in tutto P orbe cattolico è stala gemendo 
sotto il gravissimo peso delle dure tasse arcidiaconalì pel corso di 
circa due secoli c mezzo. Questo pensiero ha reso maggiormente mo- 
lesto r obbligo di pagare per una cosa, per la quale tutti i popoli 
delle altre diocesi del mondo vanno liberi. I poveri sopratutto che 
muovono ovunque a compassione, c che per qualunque legge vengono 
falli esenti di ogni sorta di spese , anzi la loro condizione ricerca 
che altri li soccorra ; levavano altamente i loro clamori. Sovente per- 
sone dabbene , che hanno davanti agli occhi il santo timore di Dio 
pagavano per levare dal peccato gli impotenti, gli arcidiaconi nulla 
rilasciavano. Le lagrime, gli scongiuri degl’infelici, che alle volto 
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prorompevano in maledizioni ed in bestemmie erano disprezzali; anzi 
sovente non venivano alle on^cchic dell' arcidiacono. Egli non vedeva 
ordinariamente in faccia le persone, dava le polizze da lui solloscritte 
ai suoi ministri, c questi le rilasciavano subito a chi pagava ; senza 
iiiiserieordia le negavano a chi non poteva. I lunghi elainori di que- 
sti miserabili vennero finalmente alle orecchie del pietoso Principe, 
che con suo giusto giudizio ne estinse il principio. 

Mentre godeva l’animo a tutti i buoni del lieto annunzio di essere 
stata liberata la nostra chiesa da quel peso; molti si rammaricavano 
che una scrittura data a stampa dal sacerdote Simon Francesco Valdes, 
Colla i|uale volevasi difendere rarcidiacono, non aveva avuto una ri- 
sposta. Il clero siciliano si teneva offeso per sentire rhiainarsi Irisht 
la condizione dei tempi nostri, c per vedersi rimproverata una deca- 
denza in cui sono andate le scienze ecclesiastiche in questo secolo, che 
egli dice, preteso illuminalo. Nò meno grave ò sembrato quello as- 
serire del Yaldes, che tosto giunqeranno le tenebre ; ed offese pure gli 
uomini di sano intelletto il suo vantarsi, che egli veniva a slahilire ciò 
che ognuno lieve rettamente pensare intorno alla dignità deW arcidiacono. 
Mentre per la sua scrittura si facevano vedere i fatti, altrimenti da 
quello che erano; e si ometteva ciò che formava lo stato della cosa (I). 

Si conobbe però maggiormente la necessità di rispondere a quanto 


(I) Noi nel corso della presente seritlura faremo toccare con mano, quanto 
si asserisce in questo luogo. La nieinuria del ^'aldes si ù considerala con qual- 
che rìguaolo pei dociiiiienli, che in essa si riferiscono: ma io credo per (piesto 
meritare maggiore riprovazione. Mentre non solo nei documenti pubblicati vi 
sono varie lacune e non poche parole guaste, sìcclih alle, volte sono privi di 
senso: ma omettendosi i passaggi della giurisdizione arcidiaeonale sino all ul- 
l'nltiino stato, ehi legge, non intende rettamente i fatti. Per gli atti di cui si 
snatura il sentimento nel volersi spiegare, ognuno potrà reltillcare le sue idee 
in leggendoli nel contesto; ma come fare dove mancano? Perciò io ho voluto 
pubblicare per disteso tutti i documenti nei propri luoghi , senza tacerne al- 
cuno. Confrontando quelli stampti dal Valdes con questi che noi diamo in 
Iturc, sì vedrà: non solo i nostri esser senza lacune o interpolazioni, ma si 
troveranno più del doppio in numero. 
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si era asserito a favore dell" arcidiacono , e di aversi ima apologia 
del Ueale Rescritto, allorché si seppe, che chiedevasene alla Maestà del 
Re u nome del Capitolo la rivoeazione. I na supplica infatti sottoscritta 
dal decano Morso c dal canoniro Vaccaro fu presentata al Monarca 
con una breve memoria. È questa un ristretto dell'altra del Valdes 
cogli stessi equivoci, e colle medesime omissioni ; ma sfornita alfalto 
rii (Inenmenti, e piena di gravissimi errori, nuovi e tutti ]iroprl del- 
l'autore di essa (1). 

Volendo noi dunque portare rimedio ai dilètti delle due memorie, jht 
quanto le nostre forze permettono, a lieneficio del pubblico abbiamo 
intrapreso il presente lavoro, nel ipialc seguiremo di passo in ptisso, 
senza nulla omettere, le ragioni di queste. K per non essere di .so- 
verchio noioso il nostro ragionamento , non addotteremo la maniera 
polemica ; ma seguiremo piuttosto un metodo dimostrativo storico- 
critico. Divideremo il presente es.vme in due [larli : nella prima ci 
faremo, come i nostri scrittori , a ragionare degli arcidiaconi in ge- 
nerale; e suppliremo a quello in cui e.ssi hanno mancato, aggiungendo 
qualdic cosa degli arcidiaconi di Sicilia tutta. Senza pretendere rii 
dire cose arcane o di recondita dottrina , parleremo del tempo nel 
quale gli arcidiaconi cominciarono a vedersi nella chiesa di Gesù 
Cristo; mostreremo quanta potestà venne loro attrilniita nei primi se- 
coli della loro istituzione, quanta fu quella che acquistarono nei tempi 

(I) Ecco per ora un breve saggio di questi errori evidenti ad ognuno, ap- 
presso mostreremo gli altri più considerevoli. L' arcidiacono, dice questo scrit- 
tore, ha goduto di Iole dritto esclusivo e del suo officio per lo spazio non in- 
terrotto di più di otto secoli, dot cimpio pria del condito di Trento e più di 
tre dopo la pubilicazionc dello stesso in SicUia. Otto secoli addietro correndo 
l'anno 10/>2 i Saraceni erano pacifici possessori di Palermo, cosa manifesta ad 
ognuno. Dunque secondo costui la potestà dell'arcidiacono cominciò nel ti-mpo 
dei Musulmani: io non so chi possa acquietarsi a questa proposizione. Il con- 
cilio di Trento fu coofermato dal sommo pontefice Fio IV nel In Sicilia, 

per trovarci all'epoca stabilita da questo scrittore, dovette pubblicarti piii di 
ventiduc anni prima di essere confermato: altra proposizione che laKiamo dimo- 
strare a lui. 
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barbari, ({nanta in fine al presente n'esercitano. Venendo agli arcidia- 
coni di Sicilia dichiareremo quale giurisdizione avevano prima del 
concilio Tridentino , come si ridussero dopo di esso. Nella seconda 
parte raccoglieremo tutte le notizie delle vicende della giurisdizione 
doU'arcidiacono di Palermo, c le esporremo nella maniera la più chiara, 
per far costare che a ragione il Re la proscrisse. 

Con questo tenue lavoro abbiamo cercalo di appagare il desiderio 
dei buoni, c lasciare nelle venture generazioni perpetua memoria di 
un fatto, che onora il regno di FEanisasuo II, che Dio faccia lungo 
e felice. Quante preghiere all' .Vilissimo si sono elevate dai poveri a 
benedire l'anima del clemente Monarca, non possono andare in vuo- 
to. lo vorrei pure come frutto della mia fatica imprimere di pro- 
fondo conio nelle menti di tutti coloro che maneggiano simili inca- 
richi, l'alta giustizia e l’indefe.ssa vigilanza del Ile, che non permette 
che impunemente alcuno abusi del proprio oflicio, principalmente con- 
tro i poveri : ed ora ed in avvenire non .si lascino lasingarc della 
speranza dell'impunità. Presto o lardi il grido che eleva il sangue 
succhiato agl' infelici, verrà a piedi del Trono , e guai a chi avrà 
peccato. 
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Slodo come veniva regolala la chiesa nei primi tre secoli. 

Nessuno per poco che sia iniziato nelle scienze sacre ignora, quanto 
fu semplice la forma che Gesù Cristo diede al governo della sua 
chiesa. Egli alTidò agli apostoli la sua missione stessa, che avea 
ricevuto dal Padre : Sicut misti me Pater et ego mitto ros. E con que- 
sto volle , che essendo i medesimi istituiti per autorità divina , essi 
cd i loro successori, i vescovi , formassero le altre leggi regolatrici 
della chiesa, adattandosi ai tempi, ed alle circostanze. Gli apostoli 
infatti finché poterono, tennero sotto la loro cura diretta tutta l’ am- 
ministrazione delle cose spirituali c temporali. Ma moltiplicato il 
numero dei credenti, non bastando essi soli a tutto, crearono sette 
diaconi ossia ministri, dai quali vollero essere assistiti all’ altare, prin- 
cipalmente per raccogliere le oblazioni dei fedeli, che in quei tempi 
di semplicità formavano il patrimonio della chiesa. Ricevute le obla- 
zioni dovevano per particolare loro incombenza tener ragione di esse, 
preparare agli apostoli il necessario, alimentare le vedove, gli orfa- 
ni, gli indigenti, rendendone conto. Stabilita con quest’ordine la chiesa 
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in Gerusalemme, cominciarono gli apostoli a correre il mondo ed a fon- 
dare chiese nelle città principali ; in ognuna di esse adottando que- 
sta forma di governo , che il vescovo o toprainlendenle avesse tutta 
la cura spirituale, amministrassero sotto di lui i diaconi le cose tem- 
porali. Crescendo però sempre il numero di a)loro che convertivansi 
alla nuova fede, furono anehc ohldigali i vescovi a discaricarsi di una 
parte degli oflict spirituali ordinando i preshileri ossia i più vecchi, 
per dividere, con c.ssi la cura delle anime. E tanto questo ministero 
fu riputato più noliile dell' altro, quanto maggiore è la nobiltà del- 
l'anima sopra il corpo. Intanto la fede cristiana andava sempre me- 
glio di giorno in giorno cunsolidandusi per la moltitudine dei suoi 
seguaci; sicché, cominciò ad eccitare l'invidia, c la gelosia di coloro 
che erano interessati nelle altre religioni, contro le quali predicavano 
i cristiani. Nelle persecu/.ioni che solTri in gran numero la chiesa , 
COSI la potestà dei presbiteri come quella dei diaconi venne meglio 
a sjiiegarsi; perchè essendo i vescovi o nelle carceri o in esilio, quelli 
ne facevano le funzioni, a questi non si dava altra incombenza, che 
di visitare i detenuti nelle prigioni per causa della fede, la sommi- 
nistrazione delle cose necessarie alla vita , qualche volta portavano 
ai confessori l'eucaristia. E sebbene alcune fiale si legga, che nel 
numero dei selle diaconi , che avevano le principali chiese , uno ve 
ne era, che slava più vicino al vescovo e riputavasi di maggiore au- 
torità degli altri, pure nei tempi di semplicità mai si arrogò questo 
il titolo di arcidiacono. Noi sappiamo del gran martire san Lorenzo, 
che essendo diacono del pontefice san Sisto, pure martire, non altra 
incombenza avea, che dì conservare i tesori della chiesa romana alla 
quale apparteneva, di alimentare i poveri, e di essere vicino al ponte- 
fice allorché olTeriva il tremendo sacrifizio all' aliare: sicché Prudenzio 
così cantò di lui: Primiis e srptem riris, qui stani ad aramproximi. È san- 
l' Ambrogio il quale nel lodare san Lorenzo ne rapporta le parole, 
è colui, che meglio di ogni altro ha spiegalo l' ufficio dei primi dia- 
coni. Or da ciò che presso questo santo dottore si legge, argomentasi, 
che san Lorenzo era più vicino al pontefice Sisto, non perchè fosse 
qualche cosa dì più degli altri suoi colleglli, ma per l' integrità della 
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sua vita, pel fervore delle sue opere , per l’ industria c solleciluJinc 
particolare nel promuovere le cose della chiesa. Nc alcuna ordinaria 
giurisdizione se gli attribuisce, nè titolo se gli dà, che lo molta di 
sopra degli altri diaconi. In tutto il resto dei documenti ecclesiastici 
dei primi tre secoli niente si trova meglio di questo, nè il nome di 
arcidiacono in quell' età si conosceva, nè ad alcuno dei diaconi che 
avevano le chiese , si vede attribuito dominio , o preminenza sugli 
altri sicché si possa dire, che se non vi era il nome , esisteva la 
cosa. Solamente riputavasi primo degli altri quello, a cui il vescovo 
dava la cura degli affari di maggior rilievo. 

Origine degli arcidiaconi nel quarto secolo. 

Nel quarto secolo però riconosciuta la religione nell’ impero, data la 
pace alla chiesa, la gerarchia ecclesiastica maggiormente si estese. Sic- 
come allora le intere città cominciarono ad essere cristiane, il clero 
ad avere privilegi amplissimi , le chiese a po.ssederc vasti patrimoni 
di latifondi : ogni vescovo che in una diocesi rappresentava una chiesa 
particolare, ritenendo presso di se direttamente la presidenza a tutte 
le cose , il ministero della divina parola , I' ordinazione dei ministri 
inferiori, l'imposizione delle mani, ossia l'unzione del sacro crisma ; 
allidò alle cure particolari degli altri suoi ministri tutta la restante 
.sollecitudine dei fedeli. I presbiteri o sacerdoti, che solevano aver 
la parte .spirituale, si occuparono principalmente dell'aromini.strazionc 
dei sagramenti ; i diaconi restarono ad amministrare le cose tempo- 
rali. E perchè il vescovo non fosse distolto ad ogni momento dalle 
gravi sue occupazioni ; per le minute cose che potevano occorrere ai 
sacerdoti , costituì sopra di questi un arcipresbilero ossia un capo- 
sacerdote, a cui delegava una parte della sua ampia autorità. Così 
pure si fece coi diaconi, per darsi airamministrazione delle co.se tem- 
porali della chiesa un centro d' azione, costituì uno di essi, che aveva 
una presidenza sugli altri. Infatti leggiamo di .sant' Atanasio diacono 
di Alessandro vescovo di Alessandria, pres.so Teodorelo Histoh. Ec- 
I, c. xivi, che egli era il principale del coro dei diaconi 
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Tov ryv òtjiitovvv fiYov.awos. Iiitanlo Socrulc Hist. Hccl. l. cap. xi 
lu cliiumu srmplicempiile diacuiio. Cosi di lìvagrio pria lìlosofo poi 
monaco, c scrillorc ecclesiastico insigne, lo stesso Socrate lib. iv, c. 
xvm dico , che egli fu eletto diacono di Costantinopoli da san Gre- 
gorio Nazianzeno, nel tempo che questi ne era vescovo; Sozomeno 
perù LIB. VI, CAP. XXX con vocahulo già proprio ai suoi tempi (costui 
vivea sotto Teodosio il giovane) io chiama arcidiacono di quel santo. 
K si crede, che allo stesso modo Otlato Milevitano chiama arcidia- 
cono Ceciliano , il quale viveva nel terzo secolo , attribuendogli un 
nome solilo usarsi nei suoi tempi; poiché egli scriveva .sul Gnire del 
quarto secolo. 

Condizìnni degli arcidiaconi nel secolo quario. 

Nel tempo stesso fioriva san Girolamo il quale nella sua letteiia 
A HcsTicu fa menzione degli arcidiaconi mettendoli dopo gli arcipreti; 
c nella lktteea ai> evaorio dice, che si eleggevano dal corpo dei dia- 
coni, e nello eleggerli non si avea riguardo agli anni o all' antichità 
della loro ordinazione, ma solo alla perizia nel maneggiare le co.se (1). 
E sebbene quest' uso non fosse comune a tutte le chiese , poiché si 
voleva in alcune rispettata l’età, e il tempo che si era pas.salo nel 
servizio ecclesiastico ; in tal caso si lasciava il titolo di arcidiacono 
al più anziano dei diaconi, si commettevano i negozi della chiesa al 
più esperto ed attivo (i). Ecco un canone del concilio Agatcnsc da 
cui si conferma ciò che abbiamo asserito. Si quis officium archidia- 
conaius propler simpliciortm naturam implere aul expedire nequicerit , 

(t) Non si trascrìvono qui le intere autorità di san Girolamo , perchè si 
possono leggere presso tutti i canonisti principalmente il Tomasino p. i, ua. ii, 
c. I c li. Gli altri scrittori citati si possono consultare nei riferiti libri, e capi 
da noi annunziati. 

(2) Sidonio Apollinare ua, iv, ep. 25, nota di Giovanni, prima arcidia- 
cono, poi vescovo di Chàlons-sur Saóne, che non trovandosi altri cosi destro 
come lui, non potè progredire nel clero, e prima di lasciare l'antica sua carica 
dovettero passare multi anni. 
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iVfc lofi sui nomen Icneat, ed ordinalioni erclesiae, quem episcopus ele- 
geril, praeponatur. 

Ricapitolazione. 

Dai fatti di sopra rapportati si rilieva , che sin dal terzo secolo 
della chiesa vi era fra i diaconi uno che presedeva agli altri, perchi'* 
il vescovo meglio stimava l’opera di costui : ma che il nome così 
di arciprete come di arcidiacono non s’intesero prima degli ultimi 
anni del secolo quarto (1). Sin da principio agli arcipreti si attribuiva 
l'amministrazione delle cose spirituali, come più sopra si è detto, all’ar- 
cidiacono quella delle cose temporali; locchc il Selvaggio nelle sue 
isTiT. CANON. LiB. I, TiT. XXVI cosl in prccisi termini espone: Archi- 
preshitero renm tantum spirilualium administrationem gerente, archidia- 
conus rebus sensibilibus, quibus liomines magie afficiuntur, praefectus est. 

Gli arcidiaconi sin dal principio dipendenti dai vescovi. 

Non però queste cose egli maneggiava per sua autorilìi, ma come 
braccio , occhio , o mente del vescovo , che quanto dire , come suo 
vicario. Quindi il concilio iv di Cartagine, il più antico che tratta 
degli arcidiaconi, cosl ne determina le facoltà: Episcopus gubernatio- 
tiem viduarum, pupillorum peregrinorum non /«r se ipsum, sed per ar- 
chipresbgterum et archidiacunum agat. Ove è da osservare, che gli ar- 
cipreti si nominano )>rima degli arcidiaconi , perchè come spesso si 
è notato, esercitavano una facoltà più nobile: ma delegata sempre c 
sottoposta al vescovo, di cui ambo erano le braccia. Cosi nei tempi 

(1) Non possiamo tacere il sommo stupore, clic ci ha cagionato la memoria 
anonima da noi sopra citata, che principia con queste parole: Sin dal primo 
secolo della chiesa furono istituiti gli arcidiaconi con una autorità rispettabile. 
Arcidiaconi nel primo secolo è cosa sinora inaudita, errore cosi grande che non 
ai troverà ocinnicno chi il possa comprendere. Chi per poco ha una notizia 
imperfettissima dello stato del cristianesimo nel primo secolo , non potrà mai 
capire cosa allora potevano faro gli arcidiaconi. K inutile citare autori, mettere 
avanti ragioni, ])er mostrare un errore evidente ad ognuno. 
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più belli, nei secoli più illuminati della chiesa, o arcidiaconi non vi 
erano alTaltu , o quando vi furono da principio non altro facevano 
che aiutare i vescovi (1). 

Primi abusi degli arcidiaconi. 

Ma ben presto si viddero essi abusare delle facoltà concesse. Le 
cose temporali, come osserva il Selvaggio nel luogo sopracitato, danno 
più impressione agli occhi degli uomini che le cose spirituali, ^'oi 
leggiamo , che al principio del quinto secolo Teoiilo di .\lessandria 
volendo sposcssarc il santissimo e dottissimo vescovo Giovanni, so- 
prannominato Crisostomo, o.ssia bocca d'oro, tirando a .se l’arcidia- 
cono, fu seguito da tutto il clero: tanto si riferisce dal Tomasino 
p. I, LiB. li, c. xri, § III, e da altri scrittori eruditi. 

Le facoltà degli arcidiaconi si ampliano in occidente neW incasioni dei 
barbari, per f ignoranza universale, per la dissipata disciplina. 

Questi scrittori pure fanno osservare, che in oriente si ebbe somma 
cura a non lasciare di molto accrescere l’ autorità degli arcidiaconi , 
di cui si viddero ben presto gli abusi. Non cosi nell' occidente, ove 
le invasioni dei barbari fecero che la disciplina della chiesa sentisse 
gravissimo detrimento. Nel principio del settimo secolo gli arcidia- 
coni dell’ occidente avevano esteso la loro autorità assai largamente, 
secondo riferisce sant’ Isidoro , se non è fabificato il testo di questo 


(1) Non solo la dignità dell' arciprete era più nobile di quelb d’arcidiacono; 
ma eaiandio quella di semplice sacerdote, sebbene rsntorità di arcidiacono fosse 
maggiore. Si legge che Anatolio, verso la metà del qnmto secolo, volendo al- 
lontaoaro Elio zelante cattolico dal maneggio degli alfari, l’ordinò sacerdote, 
sotto lo specioso pretesto di onorarlo lo tolse dalla carica di arcidiacono ; ac- 
crebbe cosi la sua dignità, e diminuì l’autorità. San Leone si oppose a ciò , 
e fece allontanare Andrea dal posto di arcidiacono, come quello che era im- 
brattato dell'eresia di Eutichete. 
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santo , come pretendono molti dotti critici. Seguirono ad estenderla 
ancora nell' ottavo per le seguenti cagioni : i popoli barbari, che ab- 
batterono r impero romano occidentale, ne fecero molti stati, che cer- 
carono di non far comunicare l' uno coll’ altro , per non potersi più 
rialzare. Le straggi, le devastazioni, i trambusti d’ogni genere che su- 
scilaronsi coU'occasione di tante guerre quasi annullarono gli antichi 
studi , cosi profani che sacri. L’ ignoranza , che in quei tempi era 
universale, arrecò la corruzione della disciplina in tutti gli ordini della 
chiesa. Allora si videro i vescovi abbandonare le diocesi per andare 
ad avvilire il loro ministero alle corti dei principi coll’ adulare, col- 
r intrigare. Allora si vide la mostruosità di un capo servire a molti 
corpi, cioè un vescovo amministrare più diocesi, .senza reggerne al- 
cuna. Allora si videro i prelati, invece di pascere il gregge di Gesù 
Cristo darsi a governare vassalli e feudi, ed armarsi come gli altri 
signori di questi, ed andare alla guerra. Allora i vescovi pigliarono 
nelle loro mani l' amministrazione diretta dei latifondi e di tutte l’en- 
trate ecclesiastiche, che nei tempi più fiorenti era stata in mano dei 
diaconi sotto la sorveglianza degli arcidiaconi , i quali poi ne ren- 
devano conto ai prelati , essendo quelli come procuradori di questi , 
ossia della chiesa alla quale i vescovi pre.scdevano. Per le dissipa- 
zioni adunque, di cui si è parlato di sopra, e per l'infelicità dei 
tempi fu agli arcidiaconi lasciato il reggimento esterno delle diocesi. 
Da ciò chiaro si conosce, che l’ autorità estesa , che essi si ebbero, 
o .si usurparono, nell'età di cui si tratta, derivò loro dal rilassa- 
mento della disciplina, e dall’ignoranza universale. 

Come consideravati la potestà degli arcidiaconi sino al secolo ottaio. 

Intanto però tutta quella potestà che esercitavano , secondo con- 
vengono gli scrittori, non la spiegavano mai come propria, ma sem- 
pre come delegata. E per tale riguardo, cioè perchè rappresentavano 
la persona del vescovo, cominciarono anche a giudicare non solo dei 
semplici sacerdoti, ma eziandio degli arciprctri. In somma perchè si con- 
sideravano come vicari ordinari e strardinarl dei vescovi fu, che cb- 
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lM>ro luUo il potere, a cui si sa essere arrivati in alcune chiese; da- 
])oichè non in tutte ottennero la stessa autorità. Dove s'incontravano 
ve.scovi zelanti, ed illuminati per quanto comportavano i tempi, l’ au- 
torità depli arcidiaconi si mantenne nei confini prescritti dalle anti- 
che istituzioni (1). 

L'assoluta depravazione della disciplina e le false decretali, che sovrerlirotut 
la chiesa, ingrandirono gli arcidiaconi nel nono secolo. 

L'ultimo rovescio però della disciplina avvenne nei secoli nono e 
decimo. Le nuove invasioni di altri popoli barbari principalmente dei 
Saraceni e dei Normanni , che vennero a desolare l' Europa annien- 
tarono i pochi avanzi di civiltà restate dopo le altre devastazioni. 
In questa età veramente ferrea ogni lume di lettere spari dal mon- 
do, ed una ignoranza universale confuse le umane menti. 1 di.sordini 
di cui si è jiarlalo di sopra, si accrcbhcro senza misura, i vescovati 
si ottenevano per intrigo dopo lunghe dissenzioni e lagrimevoli scis- 
mi. Per quasi un secolo non si tennero più concili, nè generali nè 
particolari. A questi rovesci si aggiunse altra peste della disciplina 
della chiesa, le false decretali (2). Sul declinare dell’ottavo secolo un 
certo Isidoro Mercatore, o Peccatore cominciò a spacciare alcune Ict- 


(1) In questo convengono latti eli scrittori, e la ragione « ciliare. Siccome 
Vautorità degli arcidiaconi non era fondata sopra alcun canone di concilio ge- 
nerale, ma solamente sulla consuetudine, o sugli abusi che si andavano intro- 
ducendo nelle cinese, così a scvonda, che in una chiesa i vescovi avevano al- 
lagato jiiii la mano, in quella più larridiacono valeva. In alcune chiese, anche 
nei tenqii bassi , gli arcidiaconi non ebbero potere di sorte alcuna , perché i 
vescovi lo mantennero presso di loro. Nell' oriente si sa, come sopra si disse, 
che poco o nulla valsero. Vedasi ^^an-Espen e. I, Tir. aii, c. v, ec. 

(2) Queste false decretali vengono citate dall'autore anonimo della memoria, 
che noi abbiamo preso ad esaminare. Egli allega le lettere foggiate sotto il 
nome di san Clemente ]Kipa, e le supposte decretali di Evarislo. Il 'N'aldes non 
dubita di fare uso le cosi dette coNsviTunoai ArosToucni, dai buoni critici 
avute aneli' esse per apocrife; e che non parlano di arcidiaconi. 
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(ere di pontefici e canoni di concili non mai per lo innanzi inlesi, 
per nii‘zzo dei quali si autorizzavano i rovesci introdotti nella disci- 
plina. La merce di costui però cominciò ad aver corso nel nono se- 
colo imdtrato. Allora gli abusi si vennero a riguardare come legge; 
e quello clic la pessima consuetudine avea introdotto nei tempi Intr- 
bari, si ebbe come autorizzato dai nomi i più venerandi, e dall'anti- 
chità più rimuta. Tutte queste cose da noi esposte fecero, che lo stato 
delle canoniche discipline di quell’epoca si chiamasse senescente ed 
arido, o meglio corrotto, c perciò da proscriversi. Il Selvaggio al suo 
solito concisamente cosi esprime le verità da noi annunziate, inst. 
CÀN. ISSO. p. III. Jam inde ab saeculo mi barbararum gentium trntp- 
tio. disciplinae remissio, morum comiplio, clericorum ambitio lilerarum 
squaUor, schisma Graecorwn, aique adeo puiidae Isidori merces passim 
rrceplae lugubrem reddidere chrislianae ecclesiae faciem. Merito igilur ah 
saecido mi ad usque xi iuris canonici slatum ssisesceuteh faisse , 
sire aa/wM statuimus. Or in questi tempi cosi lugubri ed infelici, in 
questi secoli maledetti da Dio e d'obbrobrio per l’uomo, il mini- 
stero degli arcidiaconi, che prima d’ allora era stato mero ollicio di- 
venne beneficio o dignità. 

67i arcidiaconi si rendono maggiormente esosi. 

Erasi appena consolidata per gli abusi c per le esposte corruttele 
la giurisdizione degli arcidiaconi, che essi cominciarono a spiegare una 
avarizia insaziabile e costumi detestabili , cosicché il ministero eccle- 
siastico ne era avvilito. Quindi i concili, che ancora si tenevano in 
quei tempi , quantunque sciagurati , dovettero pensare ben presto a 
raffrenarli. Sin dall'anno 813 si lagnavano di questa insolenza forte- 
mente i padri del concilio di Chàlons: Dicium est eliam. quod in ple- 
risque locis archidiaconi in presbiteros parrochiatios quondam exerceant 
dominationem, et ab eis census exigunt, quod magis lyrannidem quam ad 
reciitudinis ordinem pertinet. Nel concilio però di Parigi dell'anno 823 
canone 25 con più efficacia si sprona la vigilanza dei vescovi a re- 
primere r ingordigia degli arcidiaconi con queste parole : Statuimus 
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ut unusquifque eptscoporum super archidiaeoms suis deinceps vìgilanlio- 
rem curnm adhibeal. quoniam propler eorum avariliam et morum impro- 
liilatem multi srandalisantur , et ministerium sacerdotale vituperant. Le 
stesse parole si ripetono nel concilio d' Aquisgrana dell'anno 836. Da 
questo si vede quanto era lontana , anche in quei tempi sciagurati, 
la chiesa di ammettere gli abusi della podestà degli arcidiaconi, e di 
sanzionarne le pretese; che anzi le snfTriva a malincuore. 

Rimedi per gli abusi invalsi. 

.Ma Dio non permise che la sua sposa fosse lungamente afllitta da 
tanti disordini: ben presto cominciò a venire qualche scintilla di luce 
ad illuminare quei secoli d'ignoranza. Dopo il mille il genere umano 
quasi scosso da lunga letargia a poco a poco tentò di ricercare le 
perdute tracce. Non si ebbe coraggio dapprima di sospettare, che le 
decretali di Isidoro eran false e piene d'inganni, ma si cominciò a 
conoscere, che bisognavano riformarsi taluni abusi invalsi , e confer- 
mali per l'autorità che a queste si era data. Ne fecero accorti gli 
stessi arcidiaconi insorgendo con mille insolenze contro i vescovi, ed 
eccitando sempre nuovi scandali, principalmente pel foro che fu da essi 
usurpato. I concili dopo la metà del milledugento furono costretti, 
per togliere questi scandali a dichiarare nulle le .sentenze dagli arci- 
diaconi emesse. Già noi l’ abbiamo più volte avvertito , che non fu 
in tutte le chiese che gli arcidiaconi si usurparono, e fecero propria 
loro r autorità dei vescovi : ma in quelle stesse chiese ove essi si 
appropriarono la giurisdizione vescovile , dai concili così provinciali 
che nazionali ne vennero esclusi. I vescovi stabiliti da Gesù Cristo 
al governo del suo gregge ripigliarono in molte parti i dritti , che 
erano loro propri. Cosi le insolenze e gli scandali che cagionavano 
gli arcidiaconi, venivano nel secolo xiii a minorarsi, coll' autorità 
che si detraeva ad essi applicandosi ai vescovi , che naturalmente 
l'avevano ricevuto dal fondatore medesimo della chiesa. 
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In akmt chteu ti aboliscono gli arcidiaconi: tulli i vescovi eliggonsi 
ì vicari generali. 

Anzi in alcune diocesi si fece dippiù; interamente si proscrìsse l' au- 
torità ed il titolo arcidiaconale: nel che sopra tutto è da osser- 
varsi, che le due principali chiese del mondo presero questo partito, 
Roma capitale dell’ orbe cristiano, e Costantinopoli capitale dell’orien- 
te. In queste due chiese principalissime , che già furono di norma 
alle altre nei due riti primari, come fanno osservare gli espositori dei 
sacri canoni i pià riputati, da tempi assai remoti si trova, che i ve- 
scovi non erano impediti dagli abusi arcidiaconali nel pascere il gregge a 
loro affidato. Ma siccome non potevano i prelati esercitare direttamente 
le incombenze vastissime del loro ufficio, non volendo che ritornassero 
di nuovo gli scandali, che per Io innanzi avevano introdotto le inso- 
lenze e le usurpazioni degli arcidiaconi: tanto que’ vescovi che li 
avevano aboliti, quanto quelli che solo li privarono delle sregolate 
pretese, cominciarono ad eligersi dei vicari generali. Cosi sino dal 
decimoquinto secolo, molti mali, frutto delle barbarie delle passate 
età, vennero mano mano cessando. 

R concilio <H Trento mette dentro limiti ristretti la giurisdizione 
degli arcidiaconi. 

Intanto non fu possibile allora abbattere tutte le soverchierie, che 
l'ignoranza ed il rovescio della disciplina avevano stabilito. Era ri- 
serbato al magno concilio Tridentino, a rompere finalmente quanto i 
tempi barbari avevano introdotto di abusi nella chiesa, ed a svellere 
dalle radici i mali, che dai bassi tempi e nel medio evo laceravano 
il seno della casta sposa di Gesà Cristo. In questo concilio ripiglia- 
rono i vescovi le loro lacoltà, gli arcidiaconi vennero ristretti nei li- 
miti naturali del loro officio. Grande fu il giubilo della chiesa uni- 
versale, allorché si manifestarono i decreti sapientissimi dei padri di 
quel sacrosanto concilio: tutti li riceverono a braccia aperte, ed ino- 
mediatamente spogliaronsi gli arcidiaconi del mal tolto < D’ allora in 

3 
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IHti non piu essi insorsero contro i vescovi , come prima eran soliti 
fare, c cessarono in tutte le parti le scandalose lotte eccitate tra i 
jiasturi e questi loro ministri. Restarono in molte chiese gli arcidia- 
coni con i loro titoli; ebbero conservala, dove la godevano, la pre- 
rogativa di prima dignità; e generalmente si contentarono di praticare 
quanto loro prescriveva il pontificale romano, e nulla più ambirono (1). 
Solamente in alcune chiese del Belgio, che avevano argomento di 
lodarsi delle virtù degli arcidiaconi, che in quei paesi si scelgono a 


(I) Il VslJes non so a qnsl line asserì essere restata agli aieidiaconi dopo 
il concilia Tridentino, fra le altre la facolti di visitare le diocesi, anche senta 
il consenso del vescovo. Per dimostrare ciò riferì le parole di qud concilio 
togliendo una virgola essenziale, che si trova in tutte le edizioni, cominciando 
da quelle dei Manuzi fatte Tanno stesso della pubblicazione, sino alTultima. 
Keso così mutilo il testo, credè di confermare la sua opinione citando il se- 
guente posso di una .sinodo diocesana di Arrat: Cum m hoc dioecesi nostra 
jiarodùalium ccclcsiarwn visitalio, ex aniitpta consiuludàie tU paus archidia- 
conos nostrac eccletiae, tpùbus ex decreto Tridentini mandatur, u< visitationem 
Imnc adiuncto notorio nostro pertonaliter oUant. Io non lo, dove si parli nelle 
parole trascritte di consenso o dissenso del vescovo, ivi non altro si dice, che 
il concilio dìt facoltà agli arcidiaconi di visitare, senza far motto di licenza, se 
delilia chiedersi o no: il vescovo perù riconosce la consuetudine delle vi- 
site, c mette Tobbligo di servirsi visitando del notaro della curia vescovile. 
Del resto il concilio senza altro interprete si spiega da se. In quel luogo si 
parla delle vìsite, che i decani, gli arcidiaconi, e gli altri inferiori fanno 
nelle diocesi: fra questi poco dopo si enumerano i capitoli, che ban dritto di 
mandare visitatori, dei quali ai soggiunge: vieilatoree eliam prius ab epi- 

scopo approbentur. E secondo il concilio prescrive tanto gli arcidiaconi come 
gli altri visilalori iolèrìori devono dar conto infra un mese al vescovo delle 
visite fatte. Ma se sì vuole un’ ìntcrpctraiione del testo del Tridentino, latta 
ila una sinodo diocesana, noi trascriviamo le rotonde parole di quella di Girgenti 
relclirata Tanno 1 589 dal vescovo Didaco Haedo, poi arcivescovo di Palermo. 
Causac matrinumialeSy concubinaius, aut qttaevis aliae criminales per archidia- 
ennos nullo poeto cognoscarttur, nec audiantur, minus visUatiorù se ingeraiy cum 
illtts tantum nostrae iurisdictioni et examini de iure oc sacrosasicti concila Tri- 
dentini forma et consuetudine sic obscrmia subiacere compertum sii. 
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concorso, c sono i migliori uomini del clero, cosi pel sapere come 
pei costumi, non si vollero abolite le discrete loro giurisdizioni (1). 

Compendio di ciò che contiene il primo meiiAro deUa prima parte. 

Quale io l' ho descritto, tale è l’ orìgine della giurisdizione arcidiaco- 
nale. Nei primi tre secoli della chiesa non vi furono affatto arcidiaconi, 
questo nome cominciò a sentirsi verso la fine del quarto secolo : nel 
quale e nei susseguenti gli arcidiaconi aiutavano i vescovi principal- 
mente nell’ anuninistrazione delle cose temporali della chiesa; poscia 
ebbero delegata gran parte dell’ amministrazione o sovrintendenza 
delle cose anche spirituali, la quale nei tempi di tenebre divenne or- 
dinaria, ma che cominciando a ristorarsi la disciplina, cominciò a ca- 
dere, finchò fu proscritta del tutto dal concilio Tridentino. 

Secondo membro della prima parte: degli om'diaconi di Sicilia. 

È tempo ora di trattare un poco particolarmente degli arcidiaconi 
di Sicilia, e vedere qual grado di dignità abbiano avuto, e quali fun- 
zioni abbiano esercitato. Io non parlo dei tempi avanti l’invasione 
saracenica , della disciplina dei quali pochissime notizie ci restano, 
e nessuna ne abbiamo della giurisdizione, che esercitavasi allora 
dagli arcidiaconi ; solo sappiamo , che san Gregorio papa nel 691 
fa menzione di un certo Giovanni arcidiacono della chiesa di Catania, 
che poi fu fatto vescovo di Siracusa. Dopo l’espulsione dei Saraceni, 

(1) I nostri due scrittori hanno volato comparare la giarisdizione dell’arcidia- 
cono di Palermo con quella degli arcidiaconi del Belgio. Confrontando i docu- 
menti che riferìremo nelb seconda parte di questo lavoro, poi quali ai stabi- 
lisce quello che era il nostro arcidiacono, con quanto dicono il 'I omasino, il 
Van-Espcn e gli altri scrittori degli arcidiaconi del Belgio , si vede essi non 
poterei aflàtto paragonare al nastro. Noi mostreremo che a questo fu data una 
giurisdizione creduta non proscritta dal concilio Tridentino; nel Belgio non si 
riceverono i canoni di questo concilio, che spogliavano gli arcidiaconi delle an- 
tiche preminenze. 
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i Normanni che ristabilirono le nostre chiese, principi provridissimi, 
e sapientissimi cercarono di introdorri la più esatta disciplina , e 
meglio regolata ; massimamente il conte Rogerio nella sua qualità di 
legalo della sede apostolica. Sapendo essi quanto si era abusato dagli 
arcidiaconi, e quanto la diilusa loro autorità era d’impedimento ai re- 
scovi nel regolare le chiese; in nc.ssnna diocesi li ammisero come prima 
dignità dopo la vescovile, eccetto Siracusa. 

L’ arcidiacono di Siracusa prima dignità sema giurisdisione. 

Ma in questa chiesa gli arcidiaconi godevano di una autorità cosi 
ristretta , che era quasi nulla. Nella sinodo diocesana da monsignor 
Bologna pubblicata nel 1553, undici anni prima della pubblicazione 
del concilio di Trento, stampata in Palermo nel 1555, non .solo non 
vi è parola dell’ autorità dell'arcidiacono, ma nemmeno si trova sot- 
toscrizione di lui in fine, ove si leggono i nomi del vicario generale, 
del decano c del cantore. Le costituzioni poi di quella sinodo fanno 
conoscere, come il vescovo era quello, che soleva fare ogni cosa, o 
direttamente per se o per mezzo del suo vicario generale. Le cause 
matrimoniali si esaminavano direttamente da lui ad esclusione di ogni 
altro, come si legge tit. vii, c. v. Inlerdicimus omnibus christifide- 
libus clericis et laieis per civitaiem et dioecesim constitutis, ut nuUus 
ipsorum contro sacrorum canonum dispositionem de eausis matrimonia- 
libus co^noscene seu diffinire qualilercumque praesumat, absgue nostra 
nut vicarii nostri licentia et mandato speciali. Quale era poi la ma- 
niera di fare i matrimoni presso di noi prima del concilio Tri- 
dentino, si vede da ciò, che Icggesi nello .stesso titolo c. i. Omnibus 
et singulis subditis nostris consulimus, eosque monemus, ne deinceps quis- 
quam praesumat sponsalia per rerba de praesenli, ve! de futuro, ac etiam 

sub annuii subarrhatione matrimonium contrahere nisi in ecclesiis 

et cum praesentia sacerdotis proprii, et palris et matris contrahentium 

et aliorum testium fide dignurum, qui de utriusque consenso dare testi- 
ficare ubique passini. Nè incombenze pure dì sorte alcuna avevano 
gli arcidiaconi nei matrimoni degli stranieri. Ecco il modo di proce- 
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derc per questi descritto nello stesso titolo uro tu. Praecipimut 

imnibus curve noitrae pastoraii conunissìt, ul nullo modo cum exlrmeis 
in maln'monium per verbo de prveienli conienlùml, nùi prius in curia 
nostra seu coram tT'eariu noslris fortmeis, quibus super hoc facuUalem 
concedàm m dioecesi hoc fieri corUigerit, ipsi extranei per testes ido- 
neos docuerint esse soiuios. In casu vero guod probari non possint, te- 
neantur idoneam praestare fideiussionem. Circa poi le ordinazioni dei 
chierici nel titolo ti il tcscoto ritiene per se e pel suo t Icario l’e- 
same degli ordinandi. Nel tit. xtii si concede ai vicari foranei la 
facoltà di Tisilare la diocesi senza parlare affatto degli arcidiaconi : 
così pure al tit. xxi dorè si parla della santiGcazione delle feste, 
non troTasi aflatto nessuna menzione deli' ufficio degli arcidiaconi. Per 
le quali cose si Tede, che se qualche autorità avera aTUto l’arci- 
diacono di quella chiesa, allora più non ne godeva; anzi forse non 
eravi allora neppure arcidiacono. E sino al 1632 nella sinodo dio- 
cesana di Antinoro, sebbene dopo il vicario generale si vegga sotto- 
scrivere l’arcidiacono, pure non se gli attribuisce alcuna facoltà. Nella 
sinodo di Capobianco del 1651 ed in quella di Marino 1727 sola- 
mente se gli dà il primo voto nel capitolo, ed il primo luogo nel 
coro, col peso di tenere una chiave della cassa capitolare. Questo 
era l’ arcidiacono della diocesi di Siracusa. 

L'arcidiacono in Maxzara, Patti, Ce falò seconda dignità; privato di 
giurisdizione dopo il concilio Tridentino. 

Nelle chiese di Mazzera , Patti e Cefalù fn sempre l’ arcidiacono 
seconda dignità : ebbe prima del concilio Tridentino un foro conten- 
zioso , e varie altre prerogative ; dopo di questo in Cefalù non gli 
restò altro dritto, che di assistere il vescovo nella consagrazione dcl- 
r olio santo , ed in tutte le solenni funzioni , vigilare pel culto dei 
giorni festivi, senza dritto d’imporre multe ai trasgressori; ma sola- 
mente esigere quelle imposte dal vescovo, dal vicario, dall’ arcipre- 
te, ai quali apparteneva il dritto d’ imporle. Cosi si legge nelle sinodi 
di Mira nel 1618, di Orlando 1693, di Santo-Stefano 1706. Nella 
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diocesi di Mazzara ove mollissime sinodi diocesane si son celebrate, 
cosi in tulle si annuncia, quello che ivi fa l'arcidiacono: Cantore non 
intervemente loco succedit archidtaeoitus, gai una eum decano hinc inde a 
dextrit et a tinislris pontifici ih throno assidenti ministrant. Nella dio- 
cesi di Patti poi l’ arcidiacono restò un mero nome, secondo riferi- 
sce la sinodo di Fazio 1687. Fxàt haec dignitas in nostra cathedrali 
ecclesia otim antiquissima, cui et iuris dicetuU potestas eroi asmexa; sed 
hodie post Tridentinum post tuppressionem factasn ab illustrissimo domino 
episcopo Bartholomeo Sebastioou} eum consensu capituii, et praesentis tunc 
archidiaconi, huiusmodi iurisdictio cum praeeminentis antiquis cessami. 

Arcidiaconi di Messina e di Girgenti tersa dignità semplicemente <f onore. 

Nelle due antiche diocesi di Messina c di Girgenti, un tempo le 
più vaste di Sicilia, l’ arcidiacono non venne consideralo, che in terzo 
luogo. Nella prima sebbene anticamente abbia avuto il dritto del fo- 
ro; pure dopo il concilio di Trento la sua autorità si ridusse quasi 
a nulla, e le sinodi diocesane di Cigala 1681, e di Migliaccio 1725, 
non altro gli concedono che di assistere il vescovo nelle solennità 
pontiGcali. L’arcidiacono poi di Girgenti sembra che sin dalla sua 
istituzione ebbe diritti discretissimi , e li ha mantenuti sempre. Le 
sinodi di Haedo 1589, di Bonincontro 1610, di Traina 1632, di 
Sanchez 1655, di Ramirez 1703, gli concedono la facoltà di pre- 
sentare gli ordinandi al vescovo, di ammonire fraternamente i difet- 
tosi nel clero, di comporre alla buona i dissidi, di rassegnare al ve- 
scovo le necessità della chiesa, di far le veci del cantore assente. 
Gli proibiscono di prendere ingerenza nelle cause matrimoniali e nella 
visita della diocesi , le quali cose , siccome dicesi in quelle sinodi , 
sono riserbate per dritto e per consuetudine al vescovo. 

Vicende degli arcidiaconi di Catania e Morreale. 

Nelle due catedrali benedettine di Catania e Morreale l’arcidia- 
cono fu una dignità secolare, sebbene nella prima i monaci qualche 
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volta pretendessero entrarvi. Pio V nella bolla di secolarizzazione di 
quella chiesa l' abolì, fu restituito da Ottavio Brancìforti, per ono- 
rare la persona di Luigi suo fratello. 11 vescovo Pietro Patemò suc- 
cessore del Brancìforti assegnò a quella dignità onzc dieci, c final- 
mentc il vescovo Bonadies nella sinodo del 1668 pose l'arcidiacono 
catanese in nltimo luogo fra le altre dignità. Morrealc dopo secoli 
dalla sua fondazione ebbe il primo arcidiacono ad imitazione della 
vicina chiesa di Palermo, della quale lungamente appresso. L'ar- 
cidiacono morrealese prima del concilio Tridentino aveva il dritto 
di esaminare ed approvare coloro, che dovevano promuoversi a’ sacri 
ordini, come si legge al tit. vi, c. vii, della sinodo tenuta a' tempi del 
Cardinal Farnese, stampata in Morreale nel 1554, dieci anni prima 
della pubblicazione di quel concilio. Secondo la stessa sinodo tit. xi, 
c. Ili, avea la facoltà di vigilare all’osservanza de’ giorni festivi. 
E pel TIT. IV , c. VII, si conosce il suo dritto di spedire le polizze 
per licenza di contrarre matrimonio ne’ luoghi in cui l’ha goduto, 
non per tutta la diocesi, con queste parole : A’u//us curalonim ctriUi- 
tìs et dioecesis audeat mtplias benedicere aul tubarrhare sirte licenlia ar- 
rhidiacotti in scriptis, ubi eonsuevil per eumdem praestari; ubi auleta 
per arebipresbyleros aut vicarium, quod nonnisi ab eisdem praeslila. 
Dopo il concilio di Trento di queste facoltà non gli restò che la 
seconda. Nella sinodo di Montalto 1652 sess. v, c. i, in questo mudo 
si parla dell’arcidiacoiio, e della sua autorità : Archidiaconus presbyter 
saecularis, noslrae ecclesiae dignitas, obserralioms festorum curata gerii, et 
ex inobeervanliae petus usque ad teriiam parlerà patiicipat : /acuta in choro 
a dicla bulla (Pauli HI) assignatum oblinel. Intanto l’ arcidiacono mor- 
realese nei seguenti tempi avea a poco a poco ripigliato la facoltà di 
dare le polizze attestanti lo stato lìbero: e sebbene niente si dica 
degli abusi di questo arcidiacono; pure a 16 febbraio 1782 non solo 
venne a privarsi della giurisdizione, di cui era rientrato in esercizio, 
ma eziandio fu abolita la sua dignità. 11 titolo di arcidiacono si con- 
cesse al più anziano monaco decano professo, senza preminenza di 
sorta alcuna ; gli atti giurisdizionali furono con decreto de’ 28 di 
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quel mese dichiarati appartenersi al vescovo, secondo lo spirito della 
polizia ecclesiastica. 

Anacefaleosi di guato secondo memòro. 

Da quanto Gn qui brevemente è stato esposto, chiaro si vede, che 
in Sicilia, si ccome pure in molte altre chiese, gli arcidiaconi non eb- 
bero mai la maggiore autorità, come altrove; dapoichè se si eccet- 
tua Siracusa, in tutte le siculo diocesi non furono, che seconda di- 
gnità, o terza, ed alle volte anche quarta. Nella chiesa siracusana 
dove l’arcidiacono era il primo onore dopo il vescovo, ebbe meno 
giurisdizione delle altre, mentre nessun foro aveva anche prima del 
concilio Tridentino, come lo avevano quelli di molte chiese siciliane. 
Dopo questo concilio dapertutto fra noi l' arcidiaconato restò un sem- 
plice titolo d’onore con poche prerogative, privo aflatto però di giu- 
risdizione, secondo quello che scrissero, e che pensavano i padri di* 
Trento. 
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Slato oscuro de IC autorità deir arcidiacono di Palermo. 

Ma lasciando da parte queste cose un poco lontane dal nostro 
proposito, e solamente esposte per maggiore chiarezza di quello che 
saremo per dire, venghiamo all’ arcidiacono di Palermo, che princi- 
palmente ci interessa. Poche notizie, come si è detto, abbiamo dello 
stato della nostra chiesa prima dei Normanni, nessuna sull’ autorità 
dogli arcidiaconi. Rigenerata Palermo dopo l’espulsione dei Saraceni 
sembra, che a somiglianza delle altre chiese abbia avuto un arcidia- 
cono. Intanto il primo non si comincia a vedere che nel duodecimo 
secolo inoltrato. Io non voglio definire l’autorità, di cui godeva esso 
in quei tempi, come ha fatto il Valdes, mancando i documenti certi 
e particolari appartenenti a quella età. Nè credo poterci aiutare l'a- 
nalogia, sapendosi le variazioni a cui andava soggetta allora nelle di- 
verse chiese la giurisdizione degli arcidiaconi. Intanto il nostro scrittore 
non dubitò di asserire, che in quei tempi f arcidiacono era nella cit- 
tà, e per la diocesi di Palermo la più cospicua ed autorevole per- 
sona dopo V arcivescovo. Essendo questa asserzione gratuita non $a- 

4 



rohlx! (legna nemmeno di essere riguardata; mollo più che si oppone 
al dritto conosciuto ed approvato del catUorr, che sempre ha avuto 
il primo luogo dopo l' arcivescovo nella nostra chiesa da’ tempi imme- 
morabili. Nò ò da presumersi, che senza alcuno strepito gli arcidia- 
coni avrebbero ceduto al canlorc, se possedevano una volta la prima 
dignità (I). 

Autorità degli arcidiaconi raffrenala dalle consuetudini di Palermo. 

Ma lasciando da parte le cose incerte , c tenendoci a quello che 
ò certo: il più antico monumento, che tratta delle prerogative degli 
arcidiaconi di Palermo è un capitolo delle consuetudini della città 
nostra. Questo consuetudini sono state pubblicate varie volte per le 
stampe dopo la prima edizione fatta per opera di Giovanni Naso nel 
l i77, e sono state oggetto dello studio dei nostri antichi giurecon- 
sulti, che le illustrarono con commentari. Il Valdes volle di nuovo ri- 
stampare quel capitolo , ma infelicemente vi lasciò correre tanti er- 
rori, che mi fu mestieri ricercare le antiche edizioni per raccoglierne 
il senso (2). Col soccorso di queste edizioni ad onta della mia tar- 
dità, che confesso ben volentieri, alcune cose ho veduto in quel con- 
testo, che il Valdes non vi lesse, le (piali da me si credono di qual- 
che momento. Al contrario poi alcune cose che egli suppone di avervi 
trovato , io non posso vedere ove sieno. In forza di quelle consue- 
tudini, secondo lui, l'arcidiacono è un magistrato municipale, con sua 
cancelleria, e tutto il resto che egli scrisse , che io non so cono- 
scere con (piali parole venga significato. Intanto molti di coloro, che 
hanno logorato la vita nello studiare le vecchie nostre costumanze , 

(t) Io qui non voglio fare do confronto tra le due dignità , come fect? il 
Valdes, perchè nnlla giova alla mia causa. 

(2) Ecco un saggio di principali errori: alla pag. 44 scrisse guae sii, invece 
di guae non sii. Nella stessa pagina lesse gjrmnasiis invece di gynaeeeis; fa- 
eiunl, invece di flunl. Ed alla pag. 45 in iudiciis, invece di induciis; concordaiU, 
invece di conredant. Per le quali mutazioni non solo resta offeso il senso, ma 
soSire pure la gr.anunatica. 
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nel leggere le scritture antiche e venerande, nel comprendere il lin- 
guaggio degli andati tempi , ora adatto disusato ; così credono do- 
versi spiegare quel capitolo, composto di varie ordinanze emanate in 
tempi tliversi : poiché nessuno ignora, che le consuetudini di Palermo 
come quelle delle altre città sicole si andarono formando di tempo 
in tempo (1). Alcune, principalmente quelle dove si parla di pretore 
appartengono al secolo xiv, quella parte dove si parla d’augustale, 
sembra , che sia più antica ; poiché questa moneta era in corso nel 
secolo XIII. Ciò intanto non impedisce rhe nei tempi accennati siensi 
scritte cose, che erano in vigore anche in età più rimuta. Ora quelle 
ordinanze suppongono, die l’arcidiacono abbia avuto il foro contenzioso 
per trattarvi le cause matrimoniali ordinane tantum, cioè con tutte le 
forme giudiziarie di citazioni di libello, di opposizioni, c tutt’ altro 
che l’antico rito ammetteva, come meglio spiega la stessa ordinanza. 
Cominciando da questo, tutto ciò che si dice in essa é negativo, di- 
retto a trattenere la giurisdizione dell’arcidiacono nei limiti, per non 
eccedere dalla sua competenza, mescolandosi di cose che apparten- 
gono alla curia del pretore, e non alla sua. E sopra tutto in quel 
capitolo si vuole garantire dagli attentati dell’arcidiacono la libertà 
cd i beni dei cittadini di Palermo, aOidati anticamente dai nostri Re 
al comune, delle quali cose era molto geloso il nostro magistrato 
municipale. Quindi si dice, che l’ arcidiacono non può procedere ad 
arresti senza i senenti della curia del pretore, e che i prigioni de- 
vono portarsi al palazzo del comune. E se alcuno per manifesto adul- 
terio è condannato alla frusta attorno la madrice chiesa, deve prendersi 
nelle forme, e colle cautele sopra espresse. Giudicava pure l’ arcidia- 
cono delle ingiurie verbali, che offendevano gli sponsali ed il matri- 
monio , ma quando queste cran semplici , e che potevano sortire la 
lieve pena canonica, poiché quando eran miste, o non riguardavano 
il matrimonio, era della curia del pretore giudicare di esse. Apparte- 
neva all’ arcidiaeono di conoscere le cause dei legati pii , ma non si 
doveva giudicar dalla sua curia di altra specie di legati. Nel trattar cau- 

(t) Si veda di Gregorio Inlrodusione al dritto puUUco. 
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SI' malrimoniali non si ilovoa Icncr conto della dote; negli altri giudizi 
non impacciarsi di cauzioni , ma solo poteva esigere giuramenti. 
L’arcidiacono doveva giudicare del ratto, e se dopo il ratto seguiva 
il matrimonio, doveva egli giudicare della validità; altrimenti poteva 
condannare il rapitore ad una multa sceondo il proprio grado, da ap- 
plicarsi però alla rapita non al suo erario. Si impediva di stendere 
per nessun conto la mano alle case ed alla roba de' cittadini: Domus 
cliam eorum qui coram ipto Uligant, sigillare non debet, nec eliam pignora 
capere. Non poteva far pagare più di un grano d’oro ai testimoni: 
.1 liligaiililius rero prò quolibet teste recipi facial granum unum auri et 
non plus. La sua previsione nei delitti non provati era di un tari 
d’oro, che riceveva col nome di exculenta c poculenta, ove le parti 
volevano darlo: .Irchidiaconus potest aceipere prò exculentis et pocur- 
lentis a partihus, si partes ipsae voluerinl, quae exculenta et poculenta 
unius torelli aurei summam non excedant. Quando la prova era semi- 
piena poteva avere sino ad un augustalc. In tutti gli altri casi, c 
principalmente nel dare la licenza di contrarre i matrimoni, non po- 
teva percepire nemmeno un obolo, o per se o pei suoi notari: Pro 
dando autem licentia super sponsatihus vel mairimoniis contrahendis,rel prò 
sententiis quitniscumque ferendis, rei eliain latis, absolutnriis, rei eondemna- 
toriis inter cires, nec non prò libello parli offerendo, niuil desxt petere 
VEL reci PERE PER SE, VEL SOTARWS SVOS, SED GRATIS DEBET £SV 
PROFERRE. Le quali parole il nostro magistrato forse intendeva doversi 
scrivere a lettere cubitali sopra ogni luogo delle case ed ullicio arci- 
diaconale, per levare all'arcidiacono la tentazione di stendere le sue 
mani rapaci sulle sostanze dei cittadini di Palermo sotto qualunque 
pretesto. E per ricordare aU'arcidiacono la ragione per cui scriveva 
quella ordinanza , ripeteva : che compellere debet condemnatum reuin 
per excomunicationem iuxta canonicas sanctiones, aut si oportuerit per 
invocationem brachii saecularis, nec intromittal se de regalibus quae- 
stionibus ad suum officium non speclantibus. Si intendevano per que- 
stioni reali, come sovente si dice nelle consuetudini , le cause civili 
c criminali appartenenti alla curia del pretore. Per queste ragioni en- 
trano a parlare le nostre consuetudini della curia deU’arcidiacono , non 
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perchè, corno ha credulo il Yaldc^, sia un magislrato municipale, ma 
per non invadere i dritti del magislrato municipale. £c(x> il vero 
senso del testo delle consuetudini per quanto riguarda l'arcidiacono, 
ed ecco esposta la sua giurisdizione coi monumenti dei secoli xiii 
e XIV. Io non mi accingo a confutare tutte le asserzioni del Valdes, 
le quali svaniscono per se stesse , non citando egli alcuna autorità 
per sostenerle. 

Mei secolo zr C arcidiacono meno del cantore, e soggetto al vescovo. 

Sembra che nel iv secolo non erano ancora entrati gli arcidiaconi 
negli eccessi, in cui fra poco li vedremo dare : c non solo allora la 
dignità del cantore riputavasi più dell’altra; ma eziandio le entrate, 
mentre facilmente passavasi da questo a quel grado. Così leggiamo di 
Matteo Fugardo e di Michele di Palma, i quali da arcidiaconi pas- 
sarono a cantori. E veramente fu una cosa mostruo.sa, quando le 
entrale deU’arcidiacono superarono quelle del cantore, vedere la se- 
conda dignità aver maggiori mezzi di sostenere il suo decoro, che la 
prima; per cui si vedeano arcidiaconi rifiutare il passaggio a cantori. 
Anzi in questo tempo non solo le entrate dell’arcidiacono, limitate 
dalla consuetudine palermitana, erano tenui, ma eziandio la giurisdi- 
zione poco curata. NcH’anno 1486 fu mestieri, che Antonio Occhi- 
pinti vicario generale dell’arcivescovo Pietro de Foix facesse conoscere, 
ai rettori, cappellani e vicccappellani delle parrocchie, e preti della 
dioct'si, che non poles.scro unire alcuno in matrimonio senza le po- 
lizze dell’ arcidiacono ; il quale mandato l’arcidiacono di allora Giovan 
Martino de A itale fece pubblicare solennemente , e redigere alto di 
notare di questa pubblicazione a 13 giugno di quell’anno. Per le 
quali lettere chiaro emerge non solo il poco conto che si teneva al- 
lora deiroilicio dell’arcidiacono, ma che è assai lontano dal vero, 
quanto ora si è preteso ; cioè che la sua autorità è esente dalla giu- 
risdizione dcH’urdinario, che anzi essa acquistava forza per le lettere 
del medesimo (1). 


(I) Le lettere del vicario Occhipinli c Tatto aotarìlc qni citato sono in uu 
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Stalo iklla qiwrisdizìone arcidiaconale nel secolo xri. 

Sin qui si è veduto come ì vescovi ed i loro vicari agevolavano 
gli arcidiaconi , c nc facevano riconoscere l' autorità , mentre essi si 
contenevano nei limili prescritti, e rispettavano i loro superiori. Ma 
sin dal principio del secalo decimoscsto cominciarono i prelati della 
nostra chiesa a dovere spiegare maggior zelo per raffrenare Ì loro abusi, 

volume dell archivio generale che porta la seguente epìgrafe: Scripturae cofUctae 
causae ^atim verfentis in ista magna curia archtep. fcl. urbis Pan. itUer $jnect. 
situi, et procur. gen. ciusdrm urò. et consortes aclores. et m*. D. Matheìon Sla^ 
wpoli archid, mai. pan. erti, eenvenium. Ecco le, lettere intere c correlle. 

« Nos Antonius Occhìpinlì illiistrìss. ae, rcveretulìss. dom. catti, de Koix ar* 
cijiep. panomi. reclorihus, cappellanis, vice cappellanìs ccclesiarum paroclna- 
liom, et omnibus et singulis preshyteria dioecesis noslrae panormìtanae prati- 
sofilihus et futui'is, salutein in domino. Quia ad officium rev. archidiaconi ipei!- 
lat et pertinet, et ita semper evititi olMcrvalum, quoti doro, archidiaconus, qui 
prò tempore fuerit, cìus iuris fuit el osi, quod prò subairlialionibus, et tlespon- 
aalionibus faciendis inter matrimonia conlrahcnles in urbe Panormi et dìoecesl 
fieri deheant rectoribus stvc cappellanis omnium parocbtalium occlesiamm dicUe 
urbis et dioecesis, cedidae et apotlìxac per ipsum dom. arcbidiaconuiu, vel 
eius substitutos prò subarrbulìonc, et desponsatione facienda prout observatum 
extitit, et est publìcum: vobis recloribus, seu capellanis diclaruni ccclesiarutu 
|)arochialium, et omni culque vestrum, ofEcium parochialium ccele^iarum prae- 
tbctaruui exereentibus dicimus, et expresse mandainus , quatenus non delK'alis 
aliquo paolo, aliquas personas matrimonium conlrahcnles subarrbare seu despon- 
sare, nisì prìiis habita et porrecta fucrìl fobis, tea cuilil>ct, cedala live apo* 
dixa praedicta, facta per dicium arcbidiaconum seu cins suhstitulos sub poena 
exeomunicationis, et unciarum centnro, quarum una pars moragmati maiorìs panor- 
miiaiiac ecclesiac cunae nostrae, rcliquum eideiu dom. orebidiarono appltcari 
vclimus, et ila ex nunc vo$ monemus, cl cuibbet veslrum prò primo, socundu, 
ac lertio |H>renlorio lemiiiic, ut mioime tlcl>ealis controvenire, vel coiilxarium 
super pruemissis faccrc: et circa praeiuissa singulaque in bis supradicUs vobis 
mandumus, ot alias sì secus feccritis, et excoraunicationis scolentiam et poenam 
prawlìctam ipso facto incurralis, vel contraveniens incurrat. In cuius rei tcstimo- 
iiium praes. fieri fecimus per notarìuni Jacobuiu Vannisium mag. noi. curìac ar> 
ebiep. felicis «rliis Panumii dei 18 maii 2 indicl.l48G. — Antonius Viucenlius — • 
vidil Gerardiis Marius Judex m. 
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e questo li portò ad insorgere eontro il proprio pastore. I prelati di 
questa metropoli ad esempio di molti altri vescovi avevano richiamato 
a se tutto il proprio dritto, non lasciando agli arcidiaconi altro po- 
tere che quello di esaminare gli ordinandi , curare l’ osservanza dei 
giorni festivi, e fare le polizze attestanti la libertà di coloro che con- 
traggono matrimonio. Nel 1503 non contento di questo l'arcidiacono 
Candela, volendo forse far rivivere alcuna delle antiche, ma proscritte 
costumanze, ebbe l’ardire di chiamare in giudizio l’ arcivescovo Patemò 
davanti il giudice della Monarchia. Ma questo dichiarò vane le pre- 
tese del Candela assolvendo e liberando l’ arcivescovo, ed obbligando 
l'arcidiacono a contentarsi di quanto avevano goduto i suoi prede- 
cessori Federico c Giovan Martino Vitale (1). 

Gli arcidiaconi ti mnttrano loggetii aW arcivescovo. 

Dopo questa sentenza sembra che gli arcidiaconi siensi fatti obbe- 
dienti al prelato, per cui l’arcivescovo Ottaviano Preconio, a preghiera 
drll'arcidiacono, nel 1566 richiamò aH'osscrvanza la sentenza suddetta, 
ed impose pena di onze cinquanta ai trasgressori con sue lettere di 
quell'anno (2). Per la qual cosa sempre meglio si conferma col fatto 

(I) Dal tenore di questa sentenia si vette, che non fu l'arcivescovo, che 
attaeeù rsrcidìacono, come crede il Vaidcs, ma l'arcidiacono spiegò alcune pre- 
tese contro l arcivescoTO, dalle quali questo venne liberato giusta le parole della 
sentenza, che noi rapportiamo senza errori. 

« Illustriss. et pntens domine Provisum ex predictis per rcvcreo. do- 

minum indicem cum consilio magnae regiae curiae, quod dietns revercndiss'unus 
dom. Archiepiscopns conventus, a eompetitione praedicta absolvatnr et lihcretur, 
prout rum absolvimus, et penilus liberamos; stante tamen dicto rev. actori in 
possessione cxaminandi clericos ordinandos tam in orbe, qnim in dioecesi , ae 
etiam pracstandi lirentiam subarrhandi, et rccipiendi fldeinssinnes, nec non in- 
ilìeendi ferias; et extra urlu-m in dioecesi, etiam ezercendi ca qnac consuetum 
est eiercerc a tempore quondam Federici Vitalis et dom. Joannis Martini Vi- 
talis, citra ex proccssu veriCcandis. Expcns'is bine inde compensatis. Pronun- 
tiata Fanomii die primo februarii C indict. 1 .'>03 ». 

('2) II Valdes suppone, che il vescovo diede queste sue lettere per ordine 
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quello, che è certo in dritto, che l'autorità dell' arcidiacono era di- 
pendente da quella del Tescovo. 

L’arcidiacono spogKalo di giurisdizione dal concilio Tridentino. 

In questi tempi venivansi a ricevere tra noi i decreti del sacro- 
santo concilio di Trento. Si erano mossi alcuni dubbi da principio , 
se questo concilio doveva pubblicarsi in Sicilia per quello , che con- 
teneva contro i privilegi della nazione. 1 ministri regi giudicarono 
opportuno consultare il Re, il quale ordinò di pubblicarsi , salvi i 
dritti della corona. Grandissimo giubilo, come si è detto, ebbero tutti 
i buoni per la pubblicazione di quel concilio , in cui si venivano a 
proscrivere gli abusi introdotti nei tempi barbari, ed immediatamente, 
e, con universale consenso si abbracciò in Sicilia quella parte, che 
spogliava gli arcidiaconi delle giurisdizioni usurpate, che appartene- 
vano ai vescovi di dritto. Tutte le siculc diocesi , giusta lo spirito 
e la lettera del Tridentino riconobbero negli arcidiaconi quelle fa- 

di'l governo. Io non so, pcrrlic egli non pubblicò quest' ordine dell' autorità go- 
vernante. Al contrario si v«lc dalle stesse lettere, ebe il vescovo le sciolse a 
pivghiera dell arcidiacono, c per ragioni che degnamente muovevano il suo ani- 
mo. \oi trascriviamo queste lettere purgate dai varie mende. 

« Supplicato nobis prò parte dicti rcv. dom. arehidiaconi quatenus pracìn- 
scrtam sontentiain exequi et obscrvari facerc dignaremur; qua supplicationc iuri 
niia per nos admissa, stantibus maxime nonnuUis respectibus animum nostrum 
digne moventibus, tenore pracsentium vobis et vestrnm cnilibet dicimus, com- 
mittimus et exprcsse maodomus, quatenus praeinserlam sententiam et omnia et 
singula in ea contenta exequamini, et observetis, ac excqui, et observare, per 
qiios debet, faciatis, iuxta eins tenorem, et contìnentiam et pleniorein adimp., nec 
siTus agatis, aut agerc pennittatis occasione aliqua, sive cauta, et praemista 
cura elTeclu exequamini, nullo alio a nobis expectato monitu, nec consulta, nec 
prai^entium revocationera, aut contrarium exequendo, nisi fuerit absoluta parte 
citata et audila, iuxta regni capitnlum. Cauti a contrario, si poenani unc. liO 
camerac arcliirpiscopali applicandam cupitis evitare. Ex urbe felici Panormi die 
27 maii 9 indict. 15fi6 — Frater Octavianns Arcbiepiscopus Panomiitanns — 
vidit Calonionerius, — C. Petrus Severius Mag. Not. « 
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colta, che non si opponevano ai dritti dei vescovi , e generalmente 
V arcidiaconato venne a riguardarsi come un titolo di dignità. L’ar- 
cidiacono di Palermo vidde anch’egli la necessità di rinunziare alle 
altre sue pretese, ma pensò potere ritenere la sola facoltà di fare le 
polizze per coloro , che devono contrarre matrimonio. 

L’ arcidiacono domanda di esigere tl. 2 10 per ogni matrimonw, 
eecetluali i poveri. 

Era allora arcidiacono Salvadore Compagnone, il quale vedendosi 
spogliato di tutto quanto erano soliti percepire i suoi predecessori giu- 
sta le consuetudini di Palermo, domandò con sua supplica, che gli ve- 
nisse concesso di esigere due tari e dieci grana per ogni matrimo- 
nio, somma discreta, dal pagamento della quale venivano esentati i 
poveri (i). E qui è da notarsi, che la signiGcazione della parola povero 
è diversa da quella di mendico, pezzente, accattone, miserabile. Pau- 
peres in latino si dicevano coloro, cui eral paura res; o come spiega 
Vairone parva pecunia; o come ad altri piacque a parvo lari. In vero 
poveri nella presente materia non possono intendersi quelli, che vanno 
senza tetto e privi d' ogni cosa , dimandando di porta in porta; co- 
storo non pensano certamente affatto a contrarre matrimonio. Qui 
per poveri devono intendersi coloro, i quali in un giorno guadagnano 
per sostentarsi nella giornata, e pagando all’ arcidiacono quei due ta- 
ri e dieci grana, che allora si pretendevano, doveano mancare per 
quel giorno del necessario al vitto. Non si parla di quello, che pre- 
tese poi l’arcidiacono, di cui ragioneremo appresso. Quindi secondo 
la domanda del Compagnone erano esenti dal pagamento gli arti- 
giani, i servi, i villici, in somma tutti coloro che si chiamano gior- 
natieri, privi di beni stabili, c senza capitale , od impiego lucroso , 
per le quali cose se gli concesse questa discreta entrata. Quello che 
in principio parve discreto cominciò ad essere pesante, poiché è dif- 

(1) Questa supplica del Compagnone è apetso allegata nel processo conlro 
l'arcidiacono Staropoli, di cui da noi sovente si b menaione. 
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licite di tenere a freno, chi una volta ha guatato la moneta di altri. 
La povertà ai interpetrava non secondo il vero senso canonico , ma 
come piaceva ai ministri dell’arcidiacono, o a dir meglio a coloro 
che tenevano in affitto ciò, che egli percepiva. 

Si proibisce alt arcidiacono di fare le polisse di stalo libero. 

Mosso dunque dai pubblici clamori il vicario in sede vacante Luigi 
de Amato a 18 aprile 1369 per meizo di Baldassare Regio erario 
0 aulario della curia arcivescovile ingiunse a Silvestro Prescimone, 
che locava dall' arcidiacono il dritto di fare le polizze (1), di non più 
spedire licenze di matrimoni con pagamento o senza , essendo ciù 
contrario al decreto del Tridentino de reformaiione matrimonii, di cui 
egli era obbligato vigilare sull’osservanza (2). Dopo questa ingiun- 
zione venne col fatto abolita la pretesa giurisdizione arcidiaconalc , 
cd i parrochi di Palermo cominciarono a celebrare i matrimoni colle 
semplici formalità volute dal Tridentino, senza quella soverchieria 
delle polizze dell’arcidiacono, col solo permesso della curia arcive- 
scovile. Qui è da osservarsi che questo santissimo concilio volendo 

(1) Questo si ricsTs dai testimoni esaminali per conto di Francesco Bisso, 
le di cui drjiosiaioni sono inserite nel processo, più volte citato, dello Suropoli. 

(2) Questo atto d'ingiunzione fu prodotto dai parrochi , e sindaco di Pa- 
lermo nella causa contro l’arcidiacono Staropoli, ed ù trascritto nel processo, 
come qui siegne. 

« Die 18 apr. 12 ind. 15G9. 

Ex proviaione et voto admodum rev. dom. D. Aloysii de Amato vie. gen. 
sede vacante Fan. iniunctum pariter fuit et est, in vim praesentia iniunclionis 
et mandali, referente Baldassare Regio, lierario cur. Arebiep. f. n. Pan., rev. 
Silvestro Prcxìmone olfic. rev. arcliid. administranti ; quateous de celerò et ex 
nunc in antea sub poma suspenlioni in divinis, ne audeat, ncc praesumat expe- 
dire, nec ampline del licentiam in celebralionc matrìm. praelextu cuiuvis pe- 
cuniariae solutionis, rei sine, impertitam: qnandoquidem in decreto de rr/òrma- 
lione malrimemì in sancto concilio Trid. edito nulla pecnniarum solutio pcrmit- 
tilnr, et boc ex officio pastorali, et prò execulione et obsenanlia dicti sacri 
concilii Trid. Unde etc. u. 
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assicurare lo stato dei matrimoni in tutto l’ orbe cattolico, c troncare 
tutti gli abusi , che per lo innanzi avevano luogo ; prescrisse una 
forma semplice ed insieme validissima a levare gl' incovenienti, obbli- 
gando tutti coloro che vogliono contrarre a presentarsi direttamente 
al proprio parroco, ed in sua presenza e di due testimoni compirsi 
la formalità del contratto sacramentale, senza altro. Con dà due cose 
vollero ottenere que* sapientissimi padri; primo di render certo il 
matrimonio, e potersi provare, sempre che si volesse, la sua esistenza; 
o non fosse lecito ad alcuna delle parti , durante il primo matrimo- 
nio contrame un secondo, adulterino c nullo; poi d'allontanare le dif- 
ficoltà inutili, togliendo formalità senza oggetto, per essere facile ai 
poveri il contrarre matrimonio , c non restare nello stato di per- 
dizione per non potere occorrere alle spese. Questi santissimi ordini 
dal celebre decreto de reformatione malnmonti emanato da quel gran 
concilio furono subito abbracciati con sommo consenso della chiesa 
universale, c messi in e.sccuzione per tutto l’ orbe cattolico, senza ec- 
cezione, ed a questi alludeva il vicario de Amato quando proibì al- 
r arcidiacono di spedire le polizze. 

lAllere sumtliite ottenute daiC arcidiacono per ripigliare il dritto 
degli atti di stato libero. 

Ma il Compagnone che non voleva finire così quel negozio, scrisse 
a Roma pigliando la cosa per un altro verso. Egli espose, che es- 
sendo in possesso di spedire le polizze pei matrimoni da contrarsi 
con percepire piccoli emolumenti da’ soli ricchi, si era disturbato 
dal suo possesso sotto il colore , che la spedizione di tali polizze 
era contraria al decreto del Concilio sess. xxiv, c. 21, col quale si 
aboliva il foro degli arcidiaconi. Rispose la congregazione de’ car- 
dinali interpreti del concilio, che quel decreto non ostava, ma non 
i.sciolscro la difficoltà , che questo era fare contro quanto si dispo- 
neva nel decreto de reformatione matrimonii, pel quale il vicario De 
Amato ingiunse all' arcidiacono di astenersi dal formare polizze. Del 
resto i padri di quella congregazione altro non fecero, che rimel- 
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tcre all'arcivescoro la supplica del Compagnone con una proTTisionc 
de’ 17 agosto 1575, per la quale si toglie la difficoltà esposta dal- 
l’arcidiacono, si dà un diritto permissivo al medesimo di potere fare 
le polizze, e non si proibisce al prelato di farle anch'egli; anzi se 
la consuetudine non poteva dimostrarsi , allora poteva farle , giusta 
le parole del rescritto , solamente il vescovo. Questo rescritto por- 
tato in Palermo ottenne a 28 gennaro 1576 esecutoria dal viceré, 
perchè non contrario ai privilegi ed a’ dritti del sovrano, che si vo- 
gliono espressamente salvi. Fece quindi il Compagnone citare il vi- 
cario in sede vacante Nicolò Severino, e questi non rispose a quella 
citazione (1). 

(I) Queste lettere esirstte dal processo dello Slaropoli furoDO pubblicate dal 
Valdes assai corrotte e mutile. Noi le abbiamo confrontale coll'originale da cui 
egli le trasse, e qui le torniamo a pubblicare. 

« Ixicumtencns et capìtancus generalis suae Catbolicae Maicstatis in regno 
Siciliac reverendissimo in Cbristo patri archiepiscopo panormitano, vel cius in 
spiritualibus vicario generali, consiliario, oratoribns, fidelibus, et devotis regiis 
dilectis salutem. Fuit nobis nuper prò parte nwg. et rev. Salvatoris Compa- 
gnone archidiaconi maioris panormitanac ecclesiae exhibitum, et rcvercnlcr prac- 
scntatum qnoddam Apostolicum rcscriptum una cum eius interclusa supplicatio- 
ne, Omni qua decet solemnitate eipeditum, sigilloqiie a tergo munitum, tcnoris 
sequentis videlicet — Reverendissime dom.— Jamdodum a sacra congregatione 
cardioalinm conc. Triden. interpetrum declaratnm est, decrctum concilii sass. ssiv, 
cap. 20 non subatulisac immemorabilcm consuetndinem, et ila consnluisse, quac 
in acripta hic adinneta riponuntur. congregatio ad amplitudinem tnam praescribi 
inuit, ut si hic Salvator Coopagnonus arebidiacoous ecclesiae tnae eam con- 
snetudinem, qnam asserit, immemorabilem, legitime coram te probaverit: sinas 
illum exercere buiuimodi inrisditionem; interea si nondum probaverit, ampliludo 
tua sola eam eierceat, cui fausta onmia a Deo praecor. Die 17 augusti 1575. 
— Amplitud. tuae uti fratcr Pbilippus Boncompagnus card. s. Siiti. — A ter- 
go ipsins apostolici rescripU. — Reverendissimo dom. uti frstri domino ar- 
chiepiscopo Fanor. — Et supplicato nobis prò parte supradicti mago, et rcv. 
Salvatoris Compagnone nt praeiosertum apostolicum rescriptum noatris execu- 
torialibus lileris sibi exequi, et observari nundare dignaremur. Nos vero vo- 
lentes nt eqnum est apostolicis rcscriptis coaformes redderc, practendimus spec- 
tabil. regii fisci patronum super solutione cxecutorìarnm literamm debite prò- 
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ffulia giovano alC arcidiacono le ollenute lellert, onde toma a scrivere. 

Intanto il vicario non volendosi del lutto gettare dietro le spalle 
la provvista de’ cardinali ricevette i testimoni , che volle produrre il 
Compagnone, e vedendo che per essi non si provava quello, che era 
il vero cardine della quistione: secondo diceva il rescritto, seguì egli 
a dare le polizze de’ matrimoni da contrarsi giudicando surrettizia, 
od orrcttizia la provvisione ottenuta daH’arcidiacnno, che non aveva 
esposto il vero. Anzi provveduta la nostra chiesa del suo pastore, 
anche questi non volle, che l’ arcidiacono avesse parte ne’ matrimoni 
da celebrarsi. Montato perciò in furia il Compagnone, tornò a scri- 
vere alla congregazione sopra lodata con linguaggio poco rispettoso 
pel suo prelato. Diceva che trovandosi egli nel possesso o quasi pos- 
sesso (perchè era stato impedito come fu detto) rilasciava le polizze 
col percepire da’ non poveri due giult (moneta romana del valore 
di due tari e dieci grana siciliani) ed il vescovo , o il vicario per 
usurpargli questi dritti vollero dar essi le polizze. Espose, che era 
stato provato per testimoni quanto si diceva; che niente si era tro- 

viili ; atqne spectabilis rrgii fisci patronns volcns recte rìtrqaae procedere , 
partcm citatandam fore dnxit, et sic (bit cilstus ad ipsam eiecutoriain conce- 
dendam magnificus et rcvcrendos D. Nicolaus Sevcrinas vicarìos geacralis cn- 
riae archicpiscopaUs felicis urbis Panormi, et fuit sibi iocnsata contumacia din 
prima deccmbris 4 iudict. 4 ST.*), ut per ipsam apparet, et nemo respoodit prò 
eo, ut apparet per Gdem Mattbaei Basilico prò mag. not. faclam die 14 de- 
ccmbris iodictionis praedictac. Idcirco stante contumacia praedicta , et quod 
nemo respoodit; vobis, et veslrum cuilibet cum voto, et deliberatione dirli 
spectabilis regii fisci patroni, dicimus, et hortamur, quatcnus praeinsertum apo- 
stolicum rescrìptum una cum interclusa supplicatione , omniaqne et singola in 
eis contenta praelbio magn. et rev. Salvatori de Compagnone exequamini, coni- 
pleatis, et obscrvetis, exequi, compierì, et inviotabiliter obsarvari, per quos 
decet, facialis, iuxla seriem, contioentìam, et tenorem pleniorem; et non secus 
agatis, agire permittatia ratiooe aliqua, aire causa, prò quanto gntia regia suac 
Catbolicae Maestatis caram habelis; inribns tamen praescrtim aerarii regii, lìsci, 
regìaeque Monarchiae, et alterìus cuiuscumque semper sairii, et illesis pcrina- 
neutibus. Datum Panormi die 28 ianuarii 4 indìct. 1576 ». 
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vaio contro il decreto del concilio sess. xxiv, c. 20 del quale non 
era qaìstìone (1). Sembra che il Compagnone non potè arrivare più 
a Ture le solile locazioni di esigere dritti per polizze di malrimont, 
poiché mori prima di vedere ripristinato quest' uso da lui introdotto. 

(1) Di questa supplica deH arcidiacono dalla quale si raccoglie quanto ah- 
hiamo qui esposto, tace il Valdcs: uoi l' abbiamo ricavata dal processo contro 
lo Suropoli, sovente da noi allegato. Sembra essere stata scritta dopo Tanno 
1578; perchè in essa si fa menzione dell' arei t escovo , ehe dotea essere Ma- 
rnilo , mentre si parla pure de' testimont , ì quali furono rìcevuti dal vicario 
in sedo vacante Nicolò Severino Tanno 1G7G, eccola intera. 

€t lllmc et rme dom. ab immemorabili tempore ultra arcbidiac. cccl. Pan. 
prò tempore exislens fuit, et est in possessione, scu quasi, de matrim. conlra- 
lieodU hoc modo: scìTicet quod quando unusquisque volt contrahere, debet in 
primis obtinere liceotiam ab ipso dom. archid., qui solilns est illam dare prac- 
cedente informationc an talis, qui vult contrahere, aut alia partium sit solula; 
et ad maiorem cauthelam solilus est archid. recipire caulionem, quod numquam 
com alia seu alio malrìmonium coulraxcriDt. Similiter et solitus est haec omnia 
in suis libris adnotare , et percipere iulios duos prò coDcessione istarum li- 
ceoiìarum et acceptione fideiussiooum contrabeotlum; licei a panperibos oibil 
solitus sit percipere : et sioe istis licentiis Demo potest mstrimonium contri- 
bere: et ila ad probandam inh'giiiroitatcm Gt rccursut ad dictos Tibros archid. 
prò tempore cxlstcnlis, et secuodum lioc fuit plenius iudicalum. His non oh- 
sUnlibus qoidam vicarius dom. episc. Pan. ut molestaret doro, archid. prae- 
dictum, et ut cliam usurparci baec iure, coepit se iotromìttcrc in concessione 
istarum lìcentiarum, et mandavit archid., ne de celerò se iogerefct, oec amplius 
diclas liccntias concederet, et hoc sub pocna dispoutionia concilii in capite 20 

àD MABC SESS. XUV. 

Ilac de cauM dom. archid. conquestus est apud ili. dom. cardinales liuius 
socrae congregationis a qua emanarunt literae infrascriptae, quae fuerant intìmatac 
dom. archiep. pan.; et qoia in illis dicitnr, quod probità immemorabili coosoc- 
tudine dandi liceolias, pred. dom. archiep. sineret dici. dom. archid. exercere. 
ìurisdìctionem praed., idem d. archid. praeseotavit diversot tcsles in tj-ibunali 
archiepiscopalus, per quos ut illuslriss. dom. vicerex poterìt videro super 2 
3 et 4 articulo, fuit sancUsùme probaia dieta immemorabilis. Verum quia vi- 
caiius archiep. , seu ipse dom. archiep. modemus dom. archid. etiam prò- 
baia immemorabili praefatam iorìadictionem exercere non ainunl; idem d. dom. 
archid. recurrìt ad saocllss. dom. meum et hanc sacram congrcgatioocm, ut 
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Tenuità deW entrale deW arcidiacono e tua dignità nel lo83. 

Alla morte del Compagnone papa Gregorio XIII nel 1583 eles.se 
arcidiacono Francesco Bisso colle solite formole di cancelleria. L<i 
bolla di Gregorio fu presentata da’ parrochi e sindaco della città 
nel giudizio contro Matteo Staropoli di cui appresso parleremo. Da 
essa rilevasi, che d’ allora il papa cominciava a riserbarsi la elezione 
deir arcidiacono , e che in quel tempo l’ entrate , che comunemente 
si sapeva esser proprie dell’ arcidiaconato , non montavano a più di 
centocinquanta ducati d’ oro , somma sproporzionatamente più pic- 
cola di quello a cui vedremo fra poco arrivare queste entrate. 
Tanto espose il Bisso, che percepivasi da quella dignità, come si dice 
nella bolla, ed il papa lo scelse per questo, e perchè sapevasi, che 
questa dignità non era la prima dopo quella del vescovo , giusta 
quanto si legge nella bulla medesima. Ecco come il Bisso entrò nella 
dignità arcidiaconale, che già era conosciuta non essere la prima di- 
gnità dopo la vescovile, e non avere altre entrate che cento cinquanta 
ducati d'oro. 

Ritorna f arcidiacono a far le polizze di stato libero. 

Esecutoriata nel 1584 questa bolla nella curia arcive.scovile, e messo 
il Bi.sso in possesso della sua dignità; cominciò a trattare onde nuo- 
vamente mettersi nell’ esercizio di fare le polizze pei matrimoni, c nello 
stesso anno fece ricevere alcuni testimoni. Questi formano pure parte 
del processo tante volte citato, fatto nella causa contro l’arcidiacono 
Staropoli. Finalmente ai 14 gennaio 1585 ottenne una sentenza dalla 
curia arcivescovile, per cui se gli dà facoltà di fare le polizze come 

nuodent eidem dom. arebiep., quod attento, quod dieta imnirmonibilis probata 
alt, dici, arcbld. cxerccre , neo vicarius in illa se intromittat. Quod videtur 
concedendum, cuoi baec sacra coogregalìo plurics reaolvorit immemorabilcni non 
fuisse sublatam ex Trid. capitalo 20, et ciun de illa constct non spoliaoda baec 
dignitas sna praecmincotia et iurisdictionibns , et tanto magia hoc procedit in 
isto caso, io quo sumus, in contentiosa iurisdictione, de qua tantum loqnitur. 
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prima, ma che questa facoltà non s’ intenda esser di lui solo abdic^Utvt, 
ma competere ancora all' arcivescovo ed agli altri, cui di dritto; che 
sempre queste polizze si dieno gratù, secondo la palermitana consue- 
tudine, che il giudice della curia arcivescovale richiama in vigore (1). 
Non contentossi di questo il Bisso, ma essendo amico del viceré 
conte di Albadelista, il quale gli aveva offerta la cantoria, pensò di 
portarne appello al tribunale della Monarchia. Era allora giudice della 
Monarchia Giovanni de Grado , al quale successe dipoi lo stesso 
Bisso, che emise la più strana sentenza. Egli dichiarò a 18 giugno 
1586, che apparteneva all'arcidiacono fare le polizze abdicatire, non 
cttmulalive; loechè importava, che escludevasi qualunque persona dal 
dritto di farle, eziandio l'arcivescovo. Si proibiva al pastore poter 
soccorrere le sue pecore, e pascerle coll’ amministrazione dei sacra- 
menti; poiché secondo questo giudice, acni non so qual titolo dare, 

11 vescovo per amministrare nelle forme il sacramento del matrimonio 
non poteva farlo, senza dell' opera dell’ arcidiacono. Cosa per se stessa 
assurda, che colui, che è sopra tutti, deve dipendere da un suo sud- 
dito. Allegava quel giudice la consuetudine ; intanto i testimoni, corno 
si vede dallo esame, che si fece, non altro deposcro, che era solito 
farle l’arcidiacono; ma nessuno dichiarò la negativa che si proibiva 
al vescovo di farle. Nè l’altra parte della sentenza deve riguardarsi 

(I) Questa sentenza fu pubblicata dal Valdes noi l’abbiamo confrontata col- 
l'originale, e vogliamo riprodurla senza errori. 

« Die i 'i iannarii 13 ìodict. 158r>. Visis incartamentia et srriptnris prae- 
sentatis in curia archiep. felicis nrbis Panormì per ili. et rev. dominnm Fran- 
cÌMuim Bisso archid. mai. pan. cccl. die 29 novembris 13 indictionis iostantis 
1 .'>84, et per rev. erarinm fìscalem curiac archiep. sub die 5 iannarii 1 3 iodici, 
eiusdem, fuit per ili. ac rev. dom. Caesarem Marnilo Dei et apost. sedis gratin 
arcliiep. pan. consìliariuin, cum volo et cnnsilio spectabìlis domini de Marchi- 
aio ìudicis assessoris curiae archiep. praediclae, provisa et decisa ut infra. — 
Declarctur qnod dictus rev. archid. possit uti facultate facieodi apodixas , et 
arcipitndi fideiossiones, et dsndi licentiam sulrarrhandi matrimonia; ita qnod 
talis faciillas non intclligatur sibi soli et abdìcative, sed competere ad rev. ar- 
chiep. el alios, ad qnos de iore vel aliter spectare possit, sed cum alteroatione, 
et omnia per emù expediantur gratis iuxta fotmam coosaetudiois pao. » 
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come meno strana, ed ìngiuslissìma a danno del pubblico. Si lasciava 
in facoltà dell* arcidiacono di fare la tassa delle polizze, giusta la 
qualità della persona. Chi poteva frenare la cupidigia degli arcidiaco' 
ni, se questa sentenza restava ad aver forza in dritto? Noi vedremo gli 
eccessi, a che in breve arrivossi, quantunque fu annullata; perchè non 
s'impose una tassa certa. È inutile che io mi diffonda lungamente 
parlando deiriniquità di questa sentenza, basta leggerla per concepirne 
una opinione la più sinistra (1). Ad onta però delle tante ingiustìzie 

(1) Il Valdcs volle pubblicare questa scntcnu, ma vi lasciò al solito qual- 
che lacuna, e molle scorrezioni vi mise. Eccola ben letta. 

«In Dei nomine amen.-— Providendos est processus via appelUtionìs devo- 
lutus a caria archiepiscopali felicit orbis Panormi ad regiam Monarchiam, sen- 
teatiae latae per eamdem curiam archiep. die ianuarii 13 indici. 1585 vcrtens 
inter speclabilem ci rcv. dom. FrancUcum Bisso utriusque iuris doctorem nominU 
hus ex processa appellantem ex una, et reveren. erarium (isoalem dictac curiae 
archiep. appcìlaluni ex altera. Petiliooes ex parte supradicli speclabilis et rcv. 
dom* Francisci Bisso: sentcntlam pracdictam quatenus facil ad ciiis favorem 
conGrmart debere, quatcnas vero contra cum, corrìgi et emendarì debere; qua 
coofìrnuiUi, correcta et emendala, declarari deberc, quod iuxta formam rescripti 
tacrac congrcgalioois cardioalium intcrprelom sacrosanti concilii Tridentini, per- 
miltatar diclo domino archìd., uti immemorabili consocUidioe prot>ala praeemi> 
DCQliarum archidiacooatui, et maxime quod non possiut ab aliquo Ceri subar- 
rbalioDcs, despoosatioacs et matrimonia in hac urbe Panormi et io tota dìoe- 
cesì, Disi cum apodixa, et liceotìa rev. archid., et ad ìpsam spoetare cogoi- 
tioocm et se informaodi de ìropedimeotis, sì quae soot ; et a contrahentibus 
pcfsoois fiJeiossiones solitas per modum ut ia processa facieodi ad libitum, et 
qiiintemom Gdeiussìonum contrahentium matrimonia faciendi , ac praemissis et 
aliU circa en faciendi, iora et emolumenta solita percipìendi iuxta probalam 
iromcmorabilcm consneludinem, et aliis ratlonibus, iurtbus, et causìs in proccssu 
deductis et aliis io voce altegalis: ex parte dicli rev. eraiii seotcotiam prac- 
dìctam confirmari debere omoi meliori modo. 

^ Jesus — Provisnm est per nos Joannem De Grado sacr. teolog. doct. ab. s. 
Filippi se iudìcem ordiuar. reg. Monarebiae prò sua Catholica Maiestate, quod 
tenteolia precdìcla ut supra lata , per dictam curiam archiep. quatenus coo- 
currit corrìgator, et oìhilomious stante probatiooc, qua per immemorabile tem- 
pus probatur, desponsatiooes et matrimooia, quae Gebant, oumquam esse facta 
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che quel giudice voleva stabilire, non ardì proclamare la dottrina scis- 
matica, che modernamente si è messa avanti, di dichiarare T arcidia- 
cono esente dalla giurisdizione dell’ordinario. ?lon era entrato il Bisso 
sino a 13 giugno 1586 nell' esercizio del preteso dritto; dapoichà 
nella sinodo diocesana tenuta quell’ anno in Palermo sebbene nella 
PARTK IV, c. Ili, si dieno all’arcidiacono gravissime incombenze, che 
non si sa aver mai avuto, e parte delle quali non chbc più dopo; 
pure nè anche un motto si fa del dritto contrastato di fare le polizze, 
sicché è manifesto, che in quello anno non era ancora tornato in uso. 

Si riforma la sentenza ottenuta dét arcidiacono : ultima sentenza 
che determina la sua giurisdizione. 

Fu mestieri intanto portare appello della sentenza del giudice della 
monarchia , che confondeva ogni ragione ed ogni dritto , e lasciava 
aperto l’adito, ad ingrandirsi l’ingordigia degli arcidiaconi. Fu de- 
legato dal viceré che, come osservossi, vedeva di buon occhio il Bisso, 
Michele Garzia giudice ecclesiastico d’ultima istanza, che col volo 
del tribunale del concistoro doveva giudicare la causa del popolo della 
diocesi di Palermo contro le pretese dell’arcidiacono, che domandava 
che si conformasse la sentenza in quanto all’esclusione di qualunque 
altra persona nel dritto di fare le polizze ; pegli emolumenti non 
avea nemmeno coraggio di chiedere, come avea deciso il De Grado, 
si contentava di averli giusta la consuetudine, la quale non gli con- 
cedeva altro, che esigere due tari e dieci grana da’ ricchi. Il giu- 
dice Garzia tenne un temperamento, che è bene osservabile. Annullò 

sine apodìsis et licentiis arcliidiaconi pan., et staotibus aliU rationibns ani- 
mutn nostrum Icgitimc movcnlibas; deelaretur, prout oos declaramus, ad arebid. 
mai. ecel. pan. spectare, Tacere dictas apodixai et licenlias abdicalive et non 
cumnlative, et etiam quod ipse archidiaconns prò praediclis apodixia et licen- 
tiis, seu alias ad rem illam pertinentibus, rocipere mercedem aecondum quali- 
tatem personarum et laborcm. llaoc nostram etc. Pronuntiala Paoormì die 18 
inoii 14 indict. 158G io iudicio per nos muUum rev. dom. Joannem de Grado 
iudicem regiae Mooarcbiae». 
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la sentenza del giudice della monarchia in quello che non confrontava 
colla sua, c dichiarò che l'arcidiacono poteva fare le polizze, senza 
dire, se poteva farle egli solo , o in concorrenza con l' arcivescovo ; 
pe’ dritti gli concesse quegli non proibiti de’ sacri canoni in gene- 
rale, ed in particolare quelli che solevano esigere i suoi predeces- 
sori. Questa sentenza che in sostanza potrà sembrare giusta, apriva 
l'adito alle nuove controversie, che poi seguirono. È vero che non 
proibendosi all’ arcivescovo ed al suo vicario di dare le licenze dei 
matrimoni ne seguiva, eh’ essi venivano chiamali dal dritto a darle; ma 
poteva accadere , come accadde , che non spendendole col fatto , o 
perdendosi le tracce del fatto, si venisse di nuovo a contrastare 
il dritto. Non tassandosi poi precisamente la somma da pagarsi si 
dava luogo all’ arbitrio , c ad accrescere .sempre la tassa , come av- 
venne. Questa equivoca sentenza, finchò gli abusi introdotti non ob- 
bligarono a chiamarne rimedio, regolò le pretese dell’arcidiacono (1). 

(t) Noi al solilo abbiamo riscontrato questa sentenza pubblicala dal mede- 
simo Valdcs coll'originale, cd abbiamo dovuto notare molli errori, e riempire 
qualcbc lacuna. 

« In Dei nomine amen — Providendus est processus via appellalionìs dcvolu- 
tus a regia Monarchia ad curiam causamm dclegatarum eiusdem regiae Monar- 
chiae sententiac latae per dictam regiam Monarebiam die 18 iunii 14 indici. 
1586, vertens intcr dietnm rev. erarium et procuratorem Cscalcm curìae ar- 
cbiep. fclicis urbis Panormi convenlum et appellantem ex una, et rev. dom. Frun- 
ciscum Bisso arebid. mai. pan. eccl. appellalum ex altera. Pelitioncs ex parte 
praedicti actoris nominibus praedictis ; senteotiam pracdictam confitmari debere ; 
qua coniìrmata declarari debere, quod iuxta fonusni rescripti sacrae eongrega- 
tionis cardinalium sacrosancti Tridentini concili! interprelum permittalur diclo 
dom. arebìdiacono uli immemorabili consuetudine per eum probaia, et maxime 
quod non possinl ab aliquo fieri subarrhatioues, desponsatìooes, et matrimonia 
in hac urbe Panormi et in tota dioecesi , nisi ex apodixa et licenlia rev. ar- 
ebid.; ad ipsum spedare cognitionem , et se informaodi de impedimentis , si 
quae sunt, et a coutrahentibus personis Gdeiuasionea solitas per modum ut supra 
in processa praestarì faciendi ad libitum , et quintemum fideiuasìonum conlra- 
hentium matrimonia taciendi, ac praemissis bis et aliis circa ea làciendi; inra 
et emolamenta aolita percipiendi iuxta probalam immcmorabilem consneludinem. 
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Tenui entnUe deìl arcidiacono, che per abuso s' ingrandiscono in poco 
tempo, onde vien ricorso a Koma. Rescritto apostolico. 

Sebbene con questa sentenza tornava di nuovo l'arcidiacono ad 
ingrandire le sue entrate, pure era tanto lontano dal portarle a quello 
eccesso, a cui di poi arrivarono, che il Bisso come potè passare alla di- 
gnità di cantore, vi ascese. 11 suo successore fu Paolo Pellicano, il quale 
con l’occasione di essere stato per la prima volta vicario in sede 
vacante, non avendo chi raffrenasse le sue esigenze portò molto avanti 
le entrate deirarcidiaconato. Venne intanto alla nostra chiesa lo ze- 
lantissimo ve.scovo Didaco Haedo , lui governando i clamori del 
popolo della nostra diocesi furono portati a Roma al santo Padre. 
La congregazione dei cardinali a 7 novembre l.'iSQ fece .scrivere al- 
r arcivescovo essere stata informata, come sotto protesto di consue- 
tudine, c di concessione apostolica si esigevano tasse dall’arcidiacono, 
c si facevano componcnde per dare licenza di contrarre matrimonio. 
(Erano molto antiche le componcnde, perciò credo si volevano passare 
in legge). Vollero quindi quei prelati, che presane conoscenza l’ar- 
civescovo , se vi era provvisione apostolica si facesse osservare , la 
consuetudine si riducesse in regola (1). Questo rescritto veniva a me- 

omni nieliorì modo: et ex parte dicti rev. crani senteeliam pracdictam corrigi 
et cmeodari debere , qua corretta et emendata, omnioo confirmelur seotcniia , 
aive interlocutoria lata per curiam nrchiep. Iiuins nrbia, omni meliori modo — 
Conunissa oobis dom. Michaeli Genia indici ecclesiastico ultimo loco dato per 
snsm Excellentiam cum voto concistorii vigore prov'itionis die eie. 

— Jesus — Provisum est per nos iudiccm ecclesiasticum qui supra cuin 
voto praodicto, quod senteutia praedietn, die qua supra lata , per dictam re- 
giam Mouarebiam quatenus concurrit cum praesenti coufirmctur, et quatcnus non 
coDCurrit corrigatnr, et niliilominns declarctur , prò ut nos declaramus , quod 
dictus rev. arebid. possit uti facullate faciendi apodixas, rccipicndi fideiussio- 
nes, et dandi licentiam snbarrliandi matrimonia, eliam cum perceptionc emolu- 
nientorum legitimorum, non proliibitorum a sacris canonibus, prout sui praede- 
cessores fuerunt usi. — Hanc nostrum etc. — Pronuntiata Panormi die 21 rasrtii 
t.5 indici. 1587 in iudicio etc. u 

(I) Questo rescritto insieme alla supplica del Pellicano, della quale parleremo 
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glio dichiarare l'altro del 1575 , ottenuto surrcltiziamenlc dal Com- 
pagnone, e stabilivasi pel nostro caso la regola canonica, per la quale 
si prescrive, che ove esistono consuetudini, che non sono ad edificazio- 
ne, ma a scandalo , queste si devono abolire o riformare. Anzi le 
ronsuetudini contro o fuori legge non sono per altra ragione tolle- 
rate, se non perchè' la legge in un luogo od in una circostanza non 
è facile adottarsi senza inconveniente. Il rescritto apostolico permis- 
sivo all'arcidiacono di dare le licenze di matrimonio era fondato sulla 
consuetudine allegata del Compagnone , erasi questo uso conosciuto 
fonte di abusi c di scandalo, poteva bene perciò l'arcivescovo in forza 
dell'ultimo rescritto pontificio abolire quella pratica. 

Provvedimenti delt attivescovo Haedo per la riformazione degli abusi 
deir arcidiacono. 

Ma egli con somma moderazione se ne astenne, volendo forse ri- 
spettare le sentenze ottenute dal Bisso, le quali pure cadevano, se non 
stava il rescritto, a cui erano appoggiate. Interpretando intanto nei 
senzi più miti il decreto si diede l'arcivescovo Haedo, per eseguire 

appresso, fu presentato dai parrocbi nel <555, cd esiste nel più volte citato 
processo: eccolo. 

« limo e imo sig. come fratello — Questa sacra congregaiionc è informata 
che l'arcidiacono di questa sua metropolitana sotto pretesto di concessione apo- 
stolica e di consuetudine riacote diverse lasse di denari per le licenze delli 
sposi di potere contraeic in faciem ecelesiae secondo la forma del sacro con- 
cilio Tridentino, ed avendosi indizio che ciò sieguc con scandalo dei fedeli , 
anco per le coniponende che si fanno, per quanto si intende: questi miei sig. 
illmi mi hanno ordinalo, che ne avvertisca S. con la presente, acciò in- 
formatasi prima del vero, se vi sarò provisione apostolica conforme ad essa 
farà puntualmente osservare; e quando non vi fosse altro che m semplice uso 
lo riformi, e reduca a termine del ragionevole e dell'onesto; essendo così l'ob- 
bligo suo per servizio di nostro Signore Dio c salute delle anime , la buona 
cura delle quali , quanto più efficacemente posso , le raccomando : aspettando 
d' intendere quello che in ciò le occorre avvisare, e pregando sua divina Mae- 
stà che la prosperi e contenti. Di Roma a li 7 di nov. 1589. — Il card. Saus.» 
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quanto la congregazione volerà, a fare indagini, interrogar persone, 
cercare testimoni, onde procedere con maturità e zelo. Finalmente in 
marzo 1592 nel corso di sacra visita rappresentando la persona di 
apostolico delegato, ed in virtù del rescritto anzidetto ordinò a Paolo 
d’ Asmundo suo erario <1’ ingiungere all’ arcidiacono Pellicano , ed al 
suo notaro Giuseppe Balislreri, che nel dare le licenze di matrimo- 
nio, da qualsivoglia persona di qualunque grado o dignità, tanto nella 
città che nella diocesi, non altro prendesse più che quattro giult di 
moneta romana, equivalenti tari cinque della nostra, per qualsivoglia 
ragione di fatica o di dritto di sorte alcuna, anche sotto pretesto di 
spontanea donazione. Dovevano eccettuarsi i poveri o altre persone 
dal prelato volute, che non dovean pagare tassa alcuna. Imponevasi 
pena la scomunico , e la sospensione d’ogni officio e benefìcio, c lo 
altre pene dei canoni inflitte ai simoniaci (1). Mollo guadagnava l’ar- 

(1) Questa ingiuniione viene riferìta al solito nel processo contro Staropoli 
nella Hcrìtiura del Pellicano. 

re Paulas de Asmuodo erarius cur. archiep. f. u. Pao. de mandalo illmi et 
rroi dom. archiep. pao. io discorsa visitalionis degeotis et sedis apost. dtle- 
gaii vigore CKr. aiiii, sbss. xxiiii cooc. Trid. et lilerarom sacrae coogreg. 
card, datac Komae die 7 dot. prò carcere et loco carceris et omni alio me- 
liori modo et nomine, callo tamen praeiudicio ipsiu$ itimi et rmi dom. archiep. 
et eius arcliiepiscopatus io omnibus et quihuscumque iarihas maxime in coO' 
deodis liceotiis subarrhaodi et desponsandi maliim. cumolative et noo al>dica> 
live, et noo aliler alio modo, ad istantiam rev. promoloris fìscalis curiae ar- 
chìep. eiusdem ìninnxisse et mandasse rcv. d. Paulo Pellicano, vidclicel ar- 
chid. mai. pao. eccl., ac edam Joseplio Balistrero eius asserto sobsiituto no- 
tarlo sivc scribae: qualenus de celerò ex nane in anlea prò condeodis licenlils 
subarrliandi et desponsandi matrìm., scu prò testibus capiendis., ac edam fide- 
iuss. scrihendis, pedagiis, et aliìt forte nccessarìls ad dictas liccnlias conden- 
das, tam in urbe quam extra, et in dioecesi non habeant, nec debeant sub poena 
ìofrascrìpla, nec per se, nec per submissas persooas, dircele vel indircele, quo- 
modoenroquo et qualitercumque pelerò, esigere, vel recipere a quibusvis per- 
sonis cuiusvìt auctorìtatis, dignitatis et praeemiaeiiliae, ac etiam sponte offe- 
rentibus summam altquam pecuniarnm, nisi tantum et dumtaxal iulios quatuor, 
quod ascendil ad summam tar. qoinque monetae huius regni Siciliae prò quo- 
libel matrimonio coiitrabeodo , edam ultra arbitrio dom. archiep. taxatos et 
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ridiacono per questo decreto, veniva confirmato nella giurisdizione di 
dar le polizze, se gli raddoppiavano gli emolumenti riconosciuti che 
percepiva; il vescovo non altro riserbavasi, che quello che il dritto ao 
cordavagli; intanto il decreto apostolico della congregazione del con- 
cilio si eseguiva, lasciandosi intatte le cose giudicate nelle sentenze; 
gli scandali delle esazioni arbitrarie si toglievano; i poveri erano ri- 
guardati secondo il buon dritto e la ragione del loro stato ricercava. 
Ma il Pellicano secondo il costume dell’arcidiaconi, sin dalla prima 
volta che intese esservi un rescritto apostolico, che voleva ralTrcnate. 
le indiscrete tasse, presentò al vescovo delle scritture piene d’inso- 
lenze. Accusava egli l’arcivescovo di soverchierie, il rescritto condan- 
nava come surrettizio ed orrettizio. Si lagnava, che la verità non erasi 
manifestata e si era occultato il tenore del primo rescritto; in fine 
appellò a Roma credendo sospendere reflctto del saggio decreto col 
lontano rimedio. Tanto l’avarizia accieca le menti umane, che il Pel- 
licano non vedeva, che questo nuovo rescritto nulla toccava al primo. 
Nell’ ultimo si parlava d’ ingiuste esigenze , nell’ antico si dichiarava 
non condannabile la consuetudine di dare le polizze. Forse per dare 
queste polizze era necessità esigere denari? tassare ad arbitrio le 
persone ? L’ arcivescovo nella sua provivisione non derogò per niente 
all’antico rescritto, lasciando nella potestà l’arcidiacono; eseguì l’ul- 
timo moderando le arbitrarie indescrete tasse. Ai nuovi ed insolenti 
ricorsi dell’arcidiacono il prudente pastore provvide colla sua solila 
moderazione e zelo. L’appello in Roma non potò certo aver luogo, 
perchè contrario alle leggi del regno. 

exaniioatot prò onini et quocumque iure laboris, et cuiusvis alterine liciti iuris 
a «acris cunonìbus perniÌMÌ; exceptis tamen panperibus et miaerabilibus per- 
aonis, a quibus nibil capere debeat, aed gratis omnia lacere teiieanlur, ac eliam 
eaceplia bis personis, quac arbitrio ipaius illmi dom. archiep. sen eius vicarii 
gen. Tei foranei in dioecesi videbuntur, non debere, nec posse habere totaiu 
iniegram snmmam tarcnorum, sed aliquid mions eomm arbitrio detennioanduui. 
Sub poeoa exeom. latae aenlentiae, suspentioois off. et benef., et aliarum poen. 
conira simoniacos in sacris canon, contenta , et hoc prò evitandis de ccteru 
scandalis sen rumoribus et qnecclis populi urbis et rins dioecesis. 
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Si accretcono gli (Ausi degli aividiaconi, onde il Senato ed i parrocki 
ne chiamano rimedio davanti i magistrali. 

Ma il Pellicano trovò ben presto facile opportunità di ritornare 
negli stessi abusi. Il buono vescovo Hacdo passava di questa vita , 
od egli fu eletto vicario in sede vacante. Morto il Pellicano gli suc- 
cesse Francesco Riha, nel tempo del quale scriveva il Pirri, che at- 
testa la rendila dell’ arcidiaconato essere arrivata a mille cinquecento 
scudi, mentre la prima dignità , il cantore non ne avea , che sette- 
cento. Quindi da questa epoca in poi nessuno si vide passare più 
dalla seconda alla prima dignità, mentre questa aveva entrate mag- 
giori procacciale collo smungere poveri e ricchi. Il potere che eb- 
bero i due arcidiaconi Pellicano e Riha , il primo de' quali fu due 
volle vicario in sede vacante, l’altro teologo dell’arcivescovo Doria, 
referendario del papa , e poi anche vicario generale , fece sì , che 
esigevano quanto loro piaceva come arcidiaconi, nè alcuno ardiva di 
alzar la voce contro di essi, atterrito dalle difficoltà di essere ascol- 
tato. Questi abusi non si corressero nel breve tempo dell’ arcidiaco- 
nato di Domenichi e Rossi, anzi si confermarono : ecco come veni- 
vunsi a stabilire le con.suetudini, che poi si dicevano immemorabili, 
ma che doveansi chiamare in vece, abusi invecchiati , corruttele fa- 
tali, le quali come si scoprono meritano, piuttosto essere castigate, che 
chiamate in osservanza. Intanto esse si confirmarono, o vie meglio 
moltiplicarono nel tempo di Angullo eletto arcidiacono dell’ arcive- 
scovo Doria , c confermato da Urbano Vili , finalmente vennero al- 
r eccesso, c si resero insoffribili nel tempo dell’arcidiacono Maretta. 
Allora i parrochi di Palermo unitisi al maestro cappellano , in- 
sieme al pretore rappresentante la città, che compariva per mezzo 
del sindaco, tutti fecero dimanda formale in giudizio contro il Ma- 
rolla. Egli ed alcuno de’ suoi predecessori avevano portato le spese 
de' semplici matrimoni a quattordici tari e dieci grani, andavano in 
casa di coloro, che dovevano contrarre, sotto pretesto di ricevere il 
consenso degli sposi ; ma per aver ragioni di esigere pedagl ed al- 
tri dritti di testimoni , per trovare od inventare impedimenti, e da 
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tutto cavare denaro. Pei matrimoni poi di coloro che erano di fuori, 
si arrogavano il dritto di scrivere lettere, di mandare ordini ed al- 
tro, a tutto sempre aggiungendo tasse sopra tasse. Non conoscevano 
poveri 0 persona di sorte alcuna, che non fossero obbligati di pagare. 
Adottando quanto avea stabilito il giudice delia Monarchia De Grado 
nella sua sentenza, che era stala annullata in questa parte dal giu- 
dice ecclesiastico d' ultima istanza , esigevano dalle persone ricche , 
e secondo il grado c la facoltà imponevano somme esorbitanti. Tutto 
questo deposero i testimoni prodotti dai parrochi, e dal magistrato 
municipale di Palermo a nume della città. Aggiunsero i clamori dei 
popoli, la mormorazione contro la crudeltà dui ministri dell’ arcidia- 
cono massimamente verso i poveri. I testimoni prodotti daH'arcidia- 
cono non negavano queste fastidiose e vessatorie esazioni, ma le face- 
vano rimontare a lontani tempi ; non sapeva l' arcidiacono, che gli 
abusi non prescrivono contro il popolo. Queste testimonianze furono 
ricevute dalla gran corte arcivescovile l’anno 1636 per ordine di 
Francesco Salerno vicario generale deH'arcivescovo Andrada , e ven- 
nero le loro deposizioni prodotte dai parrochi e pretore nella causa 
contro Matteo Staropoli , di cui tratteremo. Non si continuò questo 
giudizio contro il Marotta, o perché egli ed i suoi ministri si con- 
tennero un poco, 0 perchè la morte lo sottrasse alla condanna. 

Si accrescono t esigenze delT arcidiacono, ti cercano nuovi rimedi. 

Ma finalmente il suo successore il nominato Matteo Staropoli avendo 
rotto ogni argine richiamò il popolo a seri pensieri. L’ arcivescovo 
Martino de Leon Cardinas vedendo questi abusi, e credendo poterli 
raffrenare, si contentò nella sinodo diocesana tenuta l'anno 1652, di 
fare avvertiti gli arcidiaconi a non eccedere dalla tassa prescritta: prae- 
scriptam iurium laxationem nullatenus excedanl. Ma lo Staropoli fu 
sordo alla voce di quei padri, e secondo il suo genio turbolento pensò 
di far peggio. Prima di finire adunque l’anno 1653, deliberò il ma- 
gistrato municipale di Palermo, tutto il senato ed il pretore suo ca- 
po, di costringere per la via giudiziaria l'arcidiacono, e stabili per 
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questo, suo procuratore il sindaco Tommaso Vassallo. Si uni al se- 
nato cd alla città il collegio dei parrochi , alla testa dei quali era 
Marco Gizio abate di san Filippo il grande, canonico c maestro cap- 
pellano; c con lui Girolamo Uonnidi parroco di san Giovanni dei Tar- 
tari , Antonio Sanzone di santa Croce , Giovambattista Bongiomo di 
sant'Antonio, Vincenzo Termini di santa Margherita, Marco Serio di 
sant'lppolito, Cristofaro Brignonc del Borgo, Ferdinando Vetrano della 
Kalsa, Giuseppe Salerno di san Giacomo, Sebastiano d' Onofrio vicario 
dell' Albergarla. Tutti questi rispettabili personaggi insieme vennero a 
domandare davanti la corte arcivescovile rimedio per impedire gli an- 
tichi e i moderni abusi. Essi volevano , che 1’ arcidiacono spedisse 
assolutamente gratis, secondo la consuetudine palermitana, le polizze 
pei matrimoni da celebrarsi; che non s’ingerisse di andare nelle case 
dei contraenti sotto pretesto di prendere consensi, perchè questi tanto 
per drillo comune, quanto in forza delle nostre sinodi e della con- 
suetudine s’apparteneva ai parrochi; che non facesse lettere missive, 
e non ispedisse ordine di sorte alcuna, nè ai parrochi nella città, nè 
agli arcipreti nella diocesi, ne a qualsivoglia persona per oggetto di 
matrimonio, dovendosi spedire questi dai parrochi secondo il dritto e 
la consuetudine. Essi produssero testimoni e scritture della parte loro; 
lo Starnpoli niente mostrandosi atterrito produsse dalla sua parte scrit- 
ture c testimoni. Confermavano questi gli abusi, che il Marotta e lo 
Staropoli stesso volevano invalidare , ma ben presto gli eccessi do- 
vevan chiamare un rimedio. Quando questi testimoni si ricevevano 
era scorsa buona parte del 1654. Era allora vicario Giliberto Seuderi 
cd assessore Vincenzo Denti designato daU'arcivescovo soprallodato Mar- 
tino de Leon, il quale a 1° settembre 1655 emise .sentenza, per cui con- 
dannava lo Staropoli, dichiarando non permettersi al medesimo fare 
più che le licenze di contrarre i malrimonl, provando la libertà dei 
contraenti, ed in questo non altra cosa potesse esigere per se od i 
suoi ministri sotto qualunque pretesto di fatica od ugni altra ragione, 
che sette tari e dieci grani, rilasciando ai poveri tutto, anche le fati- 
che. Gli proibì di andare esso o mandare il maestro notare od al- 
tri a casa dei contraenti per ricevere consensi ; gli vietò di scrivere 
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lollorc, fare ordini; o qual^iivoglia allra sirail cosa(l). La tassa di 
selle tari e dicci grani che imponeva questo giudice, non so a qual 
ragione era appoggiata; poichi> noi abbiamo veduto, che cantava chiaro 
la consuetudine palermitana, e la lassa di cinque lari approvala dal 
vescovo Haedo era riputata dallo stesso, come cosa in cui era del so- 
verchio. Le lasse che avevano fatto lo Staropoli c il Marotta, ves- 
satorie ed ingiuste, non potevano essere regola, come infatti non si os- 
servarono. Sembra di aver preso una media di equità, e per non 
lasciar l’ arcidiacono col nulla come volevano il senato ed i parrochi, 
gli diede metà di quello, che si esigeva negli ultimi tempi. Misura 

(I) Questa senleota è del tcnor seguente: 

cc Jesus ~ Ptotìsuih est per M. G. arch. fcl. urb. Pau. et per nos P. Gi- 
lil>ertuni Scnderi S. T. D. prof, congregalionls orai. s. Phìlippi Nerìi h. u. 
et praeposilum dietae congr. et excell. et rev. dona. frat. D. Martini De Leon 
et Cardinas areb. Pan. in spìrit. et temp. vìcarìus gen. cum volo spect. U. 
J. doct. D. VÌDcenlii Denti ass. in causa, quod rev. archidiaconus condeiurietur 
et cogatur prout nos condemnamus , quod de celerò et ex ounc in anlea ipse 
et sui substituti io posterufu prò concedendis lìcentiis subarrhaodi et despon- 
sandi matrimonia prò testibus producendis et rccipieodis , prò fìdeiutsìooibut 
capiendìs et scribeodis, pedagiis et aliis forte ncccssariis ad dictas licenlias 
concedeodas per se ncc per suhmissas persooas dircele vel indirecte non pos- 
sinl percìperc, exigere , vel pelerò a quibusvis personis cuiusvìa auciorìtatis , 
dignitatis et pracemineDltae exisleulibus summam aliquam pecunianim nisi tan- 
tum et dumtaxat tarenos septem et gran, decem prò qiiolibet matrimonio con- 
trabendo et non ultra prò omoi et quocumque iure laborìs; exceplis tameu pau- 
peribus et miserabilibus personis , a quibus niliil capere debeant , sed gratis 
omoia tacere tencanlur ac cliain de celerò et ex ouuc io anlea dictus archidia- 
coDus, eius subslìtulus et alia quaevis persona prò eis non al>eant, ncque de- 
bent accedere nec mittere mug. oot. vel aliain quamvìi personam prò eis in 
dotnos oontrahenlium matrimonia ad cIFcctum accipiendi asseosus , nec mitlerc 
lileras patentes nec missivas parocbis et archipresbyteris buìui diocesis tantum 
et dumtaxat ad ctTeclum faciendi denuociationes coatralieutium qui babitaot extra 
urbem, sed in dioecesi, prout supra, et dietae literae fiant per paroebos liuius 
urbis gratis: a celeris vero dictus archidiaconus absolvatur et libcrelur. Ex- 
pensii bine inde compcnsalis. Hanc nostram ctc. Lecta lata et pron. in iud. 
M. C. arch. f. u. Pan. die 1 sept. 9 ind. 1655 ». 
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Tu questa che non soddisfece nè l’una nò l'altra parte, nè le regole 
di rigor di giustizia si piegano a questi medi temperamenti. Doveva 
poi osservare quel giudice, che da piccola somma che si permise dap- 
prima, in poco più di mezzo secolo si era arrivato ad un punto in- 
tollerabile, massimamente non volendosi riconoscere per povertà esert- 
zinne (li pagamento. Quindi richiamare l’osservanza dell'antichissima 
consuetudine palermitana , era un atto di giustizia. E noi vedremo 
che ad onta che questa sentenza passò per tutti i tribunali, e fu con- 
fermala ; pure le avide mani che amministravano quell' ofTicio, allorché 
se ne richiamava l’ uso, non si contenevano che per probissimo tempo. 

QuaiUo pesava f arcidiacono nella diocesi. 

Pubblicata in Palermo la sentenza raffrenatrice delle pretese arci- 
diaconali, sembra che per la diocesi siesi concepito un disprezzo di 
quel ministero ; sicché gli arcipreti non curavano più la giurisdizione 
dello Staropoli. In vero lo stato della diocesi sempre si è trovato 
per la natura stessa delle cose , più aOligente di quello della capi- 
tale. Gli arcidiaconi non potendo attendere direttamente nella diocesi 
alla distribuzione delle loro polizze , erano soliti creare taluni prr»- 
arcidiaconi, come li chiamavano, o arcidiaconi-sostituti, ai quali so- 
levano locare il dritto di distribuire le polizze. Costoro che pagavano 
ben caro questo dritto, ne tiravano molto più , smungendo senza mi- 
sericordia, quelli che cadevano nelle loro mani , vantando gli stessi 
privilegi dell’ arcidiacono di Palermo. L’ignoranza che è più estesa 
nelle piccole terre, nei villaggi, rendeva impossibile ai poveri agri- 
coltori , che formano il grosso della popolazione dei comuni secon- 
dari della nostra isola , di sapere rispondere alle pretese dei pro- 
arcidiaconi, di tutte quelle arpie che son sussiego imponente al co- 
spetto di quelli infelici si presentavano. La dilBcoltà di trovare dot- 
tori che l’ illuminassero, il danno che cagionava a questi poveri gior- 
nalieri l'allontanarsi dal comune per venire alla città, distante alle 
volte per lunghissime miglia, faceva si, che questi miserabili possa 
0 non possa pagavano , quello che si voleva , privandosi dal ncccs- 
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sario. Non si conosce qnal era la lassa, che avevano imposto a questi 
sciagurati , noi vedremo, che essi pagavano col fatto assai più. Gli 
arcipreti loro pastori avrebbero voluto soccorrerli , ma la distanza , 
le difficoltà di fare un giudizio per la povertà delle loro entrate, 
faceva vani i loro sforzi, onde non potendo imitare i curati della 
città, pensarono sottrarsi dalla tirannia dei ministri dell’ arcidiacono, 
disprezzandonc la giurisdizione. Fu mestieri allo Slaropoli rivolgersi 
all' arcivescovo per chiamare in osservanza le sue pretese, tanto era 
lontano 1' arcidiacono d' allora di credere, che la sua giurisdizione era 
esente dall'autorità del vescovo. Provide l’arcivescovo alla dimanda 
dell' arcidiacono, ed il vicario in sede vacante abate Giovanni-Antonio 
Geloso fece le osservatoriali , per le quali secondo la provista del- 
r arcivescovo ordinò, che si rispettasse la giurisdizione, di cui lo Sta- 
ropoli era in possesso, senza parlare aflatto di cosa da esigersi. 

Si conferma e passa in cosa giudicata la sentenia raffrenalrice 
degli abusi deli arcidiacono. 

Intanto non contento egli della sentenza della gran corte arcive- 
scovile ottenuta dai parrochi della città, ne portò appello avanti il 
tribunale della Monarchia. Si ripeterono dall' una parte e daU’altra le 
cose medesime, si ottenne altra sentenza conforme alla prima, dettata 
quasi nelle stesse parole. Fu essa proferita a 26 maggio 1656 (1). 

(I) Ecco questa seotenza iotera: 

« Jetns — Proviiam est per noe atriusqae iurìs doctorem D. Jo. Bapt. Artia 
de Etpiuosa de cons. suae C. M. ab. t. M. Terranae ac iud. ord. tiib. r. Mon. 
per suam C. M. io hoc Siciliae regno, quod seotentiam praedictam per diclam 
curiani arebiep. die quo sopra lalam quatenus coocurrit cum praesenti confiimetor et 
quatcous non concurril corrigator, et nihiloniìnas rev. archidiaconot condemnetur, 
et cogatur, prout uos condemnainus, quod de celerò et ex nane in antea ipse 
et sui subsliluti in posleruiu prò concedendis licentiìs subarrbandi e desponsandi 
inatrimonia, prò tesUbus producendis et recipiendis, prò fideinssionibos capieii- 
dis, pedagiis et aliis forte necessarìis ad diclas licentias concedendai per se 
nec per snbmisaas personas directe vel indirecte non possint percipere, exigere 
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Volendo lo Staropoli cercare rimedio a questa si diresse al tribunale 
del concistoro, si rìpetorono anche davanti questo magistrato le so- 
lite ragioni dei parrocbi e del senato contro l’arcidiacono, quelle 
di costui contro di essi. Finalmente usci a 9 agosto 1656 l’ultima 
sentenza conrermantc le prime due, per cui passò in cosa giudicata, 
che tutta la giurisdizione arcidiaconale si limitasse nel fare le po- 
lizze di stato libero , non già escludendo la corte arcivescovile , e 
sebbene di ciò non si parli nelle sentenze, perchè allora non era in 
({uistione, pure il fatto ed il dritto fanno vedere, che questo era lo 
stato delle cose. Si trovano ancora alcune carte di licenza di ma- 
trimoni date dagli arcivescovi Cusani c Melendez, le quali dimostrano 
il fatto ; il dritto poi non vi è alcuno che potrà contrastarlo senza 
rigettare tutti i principi della teologia c del gius canonico. Per le 
polizze poi che egli doveva fare, sotto nessun pretesto poteva esigere 
più della somma tassata di sette tari e dieci grani , facendo esenti 
i poveri di qualunque pagametito (I). Alla pubblicazione dell’ ultima di 

n-l pi'lrrc a quibusvis persnnis cuiusvis auctorilatis, dignìtatis et pracminen- 
liae cxislRolilius luinmam aliquam pccttniarom, nlsi Unlum et dumtaxat larenos 
sejiu-m et gr. decem prò quolibet matrimonia contralieodo et non ultra prò 
Omni et quocumque iure laboris; exceplia tamen pauperibus et miscrabilìbns 
|>ersonia a quibua nibil capere debeaal, aed gratis omnia tacere teneantur: ac 
etiam de cetero et ex none in antea dietus archidiacoDus vel eius snlntitatas, 
et alia quaevis persona prò eia non abcani, neque debeant accedere, nec init- 
tere magistrum notarìum vel aliam quanivis personam prò eia in domos con- 
trabentium matrimonia ad effectum accipiendi assensus, nec mittera literas pa- 
Umles, nec missivas parocbis et arcbiprcsbyleris buìut dioeceais tantum et dum- 
taiat ad eilectum faciendi denunciatiooes contrahentium, qui babitant extra hanc 
lirbem, sed in dineccai prout snpra; et dirlae literae 6ant per paroebos buius 
urbis gratis: a ccteris vero dietus archidiaconns absolvatnr, et liberetur, prout 
nns absolvimus, et libenuuns. Kxpensis bine inde compensatis. Itane noslram 
ecc. Pronunciata Pan. die 26 mai! 9 ind. tU-tC». 

(1) Di queste sentenze che formarano lo stato della giutisduione arcidia- 
couale, nelle due memorie appena se ne fa un cenno, tu quello stesso cenno 
però si snaturano, facendo dire a quei giudici ciò, clic non dissero, ma che si 
intendeva il contrario, come abbiamo notalo. Ecco quest' ultiiua sentenza; 

CI Jesus — Provisum est per uos iudiccm ccclefiaslicum qui sopra cum voto 


Digitized by Google 


queste senlenie era procuratore sindaco della città di Palermo France- 
sco Zummo , cpiesti unito al collegio dei parrochi , d' ordine di Ma- 
riano Bologna giudice ecclesiastico , e dell' assessore giudico e con- 
sultore, a 19 dello stesso mese ne intimarono copia allo Staro- 
poli, e gli fecero ingiungere di osservarne il contenuto: ed al 21 
fu promulgalo bando a suono di trombe , coll' assistenza dei conte- 
stabili , per tutta la città annunziandosi la nuova tassa , e quel 
tanto che veniva prescritto nelle sentenze, principalmente per ciò che. 
riguarda i poveri : a 25 giugno 1657 venne ingiunto per ordine del 
vicario Geloso (1) al maestro notare dell’arcidiacono di non esigere 
altro che quello che era permesso , sotto pena di onze quattro ed 

et cODsUio praedicto, quod ienteotiani praedicUm die qno supra latam per di- 
ctum tribunal regine Monarchiae qnalenas concurrit enm pracacoti confirmelur, 
et quatenus noe concurrit, corrigalur; et nihilominus rcv. archidiacoout condem- 
nelur, et cogatur, prout noa condrmnamna, quod de celerò et ex nunc in antea 
ipse et sui anbslitntì in posterum prò coneedeadia lieentiis subarrbandi et de- 
sponaandi matrimonia, prò teatibua producendis et recipiendia, prò fideioasioni- 
bua capiendis, pedagiia et aliia forte nccesaariia ad dictaa lieentiaa conceden- 
daa per se nec per aubmiasas pcraonaa directe vel indirecte non poasint perci- 
pere, exigere vel potere a quibusvia peraonia cuìusvis anctorilatia dignitatis et 
praeemincntiae eiistentibua aummam aliqnam peenniarnm niai tantum et duin- 
taxat tarenoa aeptem et gr. decem prò quolibct matrimonio contrabendo , et 
non ultra prò omni et quocumque inre laboria; exceptia tamen piuperibus et 
iniaerabilibua peraonia , a quibus nil capere debeant , aed gratis omnia lacere 
teneantnr; ac edam de cctero ex nane in antea dictua archidiaconus vel eius 
aubsUtutns et alia quaevia persona prò eia non abeant, nec debeant accedere 
nec mittcre mag. not. vel aliam quamvis personam prò eia in domos contra- 
benliiim matrimonia ad edectum accipiendi asaenaus, nec miltere litcras paten- 
lea nec miaaivaa parocbia et arebipreabyteris huiua dioeccaia tantum et dum- 
laxat ad elTectum faciendi denunciationes cootrahentium, qui habitant extra hanc 
urbem sed in diueceai pront supra, et dictae literae fiant per parochoa Iiuìus 
nrbìa gratis: a ceteris vero dictua archidiaconus abaolvatur, et liberetur, prout 
eum noa absolvimus, et liberamua. Expenaia bine inde compcnaatia etc. 

Pronunciata Pan. die 9 aug. 9 ind. 1G56 u. 

(I) Questo vicario è quello stesso, che fece le lettere del 165.1, le quali si 
riferiscono con molto strepito dall' arcidiacono, ai tace quest'atto del 16.19. 
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un anno di carcere ogni volta che mancava. Così finì il clamoroso 
giudizio , che tanto agitò gli animi , per fare che l' arcidiacono si 
contenesse dentro a limiti assegnati, c levargli la facoltà di metter 
fuori tasse arbitrarie. 

Nuovi provvedimenti per prevenire gli abusi. 

Celebrando poi nel 1679 l’arcivescovo Palafox la sua sinodo dio- 
cesana, che è restata a far legge nella chiesa di Palermo, nell’aversi 
ragione dell’arcidiacono, fu decretato: che secondo il desiderio dei 
padri del Tridentino un dottore in sacra teologìa o in dritto cano- 
nico doveva ascendere a quella dignità. Si stabilirono le di lui in- 
combenze , che furono di assistere il vescovo , di presentare gli or- 
dinandi già esaminati ed approvati del medesimo vescovo , e d’ in- 
tervenire alla consagrazìonc dell' olio santo. Fa riconosciuto, che egli 
potesse dare le polizze attestanti la libertà di coloro, che vogliono 
contrarre matrimonio, ma venne inalterabilmente prescritto, che ucs- 
.suno emolumento percepisse oltre di sette tari e dieci grani dai ric- 
chi, sotto qualunque nome o pretesto, rilasciando tatto gratis ai po- 
veri, che il parroco dichiara di esser tali ; e se nascesse dubbio sulla 
povertà si avesse ricorso al vescovo. Si crederà forse che quello fatto 
lin qui, bastasse per contenere gli arcidiaconi, ed assicurare il pub- 
blico interesse; ma se alcuno è in tal credenza, certo s'inganna. 

Gli abusi entrano di nuovo, e si provvede dal visitatore De Ciocchit. 

Noi 1741 venuto il celebre Giovan-.àngelo de Ciocchis per ordine 
dell' augusto monarca Carlo 111 a visitare lo stato delle chiese di Si- 
cilia, trovò che già l'arcidiacono, oltre i .sette tari e dicci grani pre- 
scritti nelle sentenze di sopra ricordate per ogni matrimonio sotto qua- 
lunque colore e pretesto , cominciava ad esìgere altri due tari pel 
maestro notaro, contro l’ espresso tenore delle lodate sentenze. Poi 
aveva ripigliato l’ uso di fare le lettere ai parrochi ed arcipreti della 
diocesi proibite dalle stesse, ed esigeva per ognuna di quelle sei tari. 
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mcnlre secondo le ripetute sentenze non poteva esservi occasione o 
circostanza alcuna di nulla pagarsi, oltre ai sette tari e dicci gra- 
ni , prescrìtti per ogni matrimonio. Avevano pure trovato gli arci- 
diaconi un altro modo di far denaro , imponendo multe a coloro che 
lavoravano nei giorni festivi , o concedendo il permesso di lavorare 
con riceverne paga. Le multe contro i trasgressori delle feste sembra 
essersi introdotte a' tempi dell’ arcivescovo Cardinal Doria. Si la prima 
menzione di esse nelle due sinodi diocesane tenute l'anno 1615 e 1633: 
ma secondo queste sinodi, l’arcidiacono non poteva appropriarsi di 
esse che la metà, l’altra metà era degli ufliziali dell’ arcivescovo. 
Ben presto però questo uso di esigere multe per tale oggetto venne 
ad abrogarsi conoscendosi forse il rimedio esser peggiore del male. 
Nelle sinodi di De Leon 1652 e Palafox 1679 non si trova più fa- 
coltato l’arcidiacono d’ imporle ed esigerle. Ma non era egli facile a 
persuadersi di perdere questo genere di lucri , così nella città che 
nella diocesi. Intanto vegliando l’ arcivescovo, il vicario ed ì parrochi 
pcachè i poveri nulla pagassero; ad onta degli illegìttimi introiti, l’ar- 
cidiacono non altro percepiva nella città che 250 onze , e non po- 
teva locare per la diocesi i pretesi suoi dritti delle polizze , delle 
multe e delle licenze di lavorare nei giorni di festa, altro che HO 
onze, in tutto trecentosessanta onze. Erasi però allora all' arcidiacu- 
nato aggiunto il peso di una pensione di quattrocento scudi, ridotta 
poi a trecento. Onde le entrate di quelle dignità legìttime ed illegìtti- 
me erano assai minori dì quanto apparivano. Ma lo zelo del visitatore 
De Ciocchis non potendo sopportare gli abusi di quelle esigenze ves- 
satorie fece ì seguenti decreti (1). Per non introdursi nuovi abusi ed 

(I) Quelli decreti li leggono nella visita pubblicata in Palermo 183C , 
voi. I, pag. 3C. 

« Quofliam inter redditus archidiaconalus proventus matrimonioram oc emo- 
lumenta alia prò obiervantia feiloruni reputanlur, illmut et rmus dom. viiita- 
tor ne abusns irrepant, vel ut irrepti tollantnr, decrevit, atqne mandavit, quod 
observetur quoad provenlns malrimonialet taxa Innoccnliana ; et qnoad reliqua, 
quod non dentar licenliae generales Iaborandi diebus festivis , sed in catibus 
dumtaxat particularibu ex legilimis secundum caaoaea cansii, eaeque omoino 

8 
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eliminarsi gli antichi prescrìsse: che pei proventi matrimoniali si os- 
servasse dair arcidiacono la tassa Innoccnziana (1), che le licenze di 
lavorare nei giorni festivi non si dasscro, che per c^ase canoniche e 
gratuitamente. In quanto alle multe che pagavano ì trasgressori del 
precetto di sanliGcare la festa, fu ordinato che T arcidiacono non se 
le possa appropriare ; ma che debba depositarle colle altre multe, che 
si esigevano dalla curia arcivescovile, per disporne il Kc secondo credeva 
giusto. Grimpose la pena di onze cento, se non ubbidiva, c diede la fa- 
colta all' arcivescovo di fare giusta i canoni coi trasgressori delle fe- 
ste. Questi decreti produssero T abolizione delle due ultime entrale 
vessatorie dcH’arcidiaconato, ma non diminuirono sciaguratamente la 
prima; c se la regolarono, fu per poco. Forse sembrò diflìcile tutto 
ad un colpo levare il malo, e ridurre proprio al nulla T entrate del- 

gratis concedaotur. llem salva deliberatioDe regia saper praetenso iure exìgeiidi 
poeuas pecuniarias coDlra laicos festorum Iransgressores , ca modo iltmus et 
rmus dom. vìsitator geo. ioiunctas eleemosyaas et redeinpliooes reputaos poe- 
fiiteotiarum caoonicanim, mandai, quod archìdiaconus illas iolerìra oallateous 
sibi appropriel, ne correctio morum io questum pecuoiae cooverlatur, sed eae 
apud deposilarìos mulctarum curiae arcliiepiscopaUa deponanlur; subìnde ap- 
plicandae prout ex oraculo sacrac regiae Maicstatis aequum visum fueril, alque 
cauonìcum. Si quid archidiacoDos io contrarium atlcntaverit, et poeaam oociarum 
ceotum incurrei, et arebiepiscopus libero ulalur poeois caDOoicis coolra trans- 
gressores festorum ». 

Alla p. si legge il dubbio per T ingiustizia delle tasse arcidiaconali : 

c< Caffi de iustitia earum duarom partilarum maxime faerit dubitatnffi, illmus 
et rmus dom. visitator nonulìa infcrius prò earum reformatiose decrevit ». 

(1) Ecco quanto deye credersi aH’aulore della memoria anooima maouscriUa, 
ed aU'altro di una stampala recentemente, presentata pure a nome del capitolo, 
elle suppongono che il De Ciocchis portò la tassa per queste licenze a nove tari 
c dieci grani. La tassa looocenzìana, come si mostra nella nota seguente, oes- 
SUDO emolumento permette di esigersi dai prelati e suoi mioislri per la for- 
mazione dello stato libero; quindi questo regio visitatore col chiamare in uso 
la prclodata tassa vcDoe a proibire qualunque dritto di esigere. Or essendo, 
secondo confessa l'autore della prima memoria seguilo dall' altro, gli atti di 
questa visita dal re Carlo III, di f. r. approvati e dichiarati come Uggì chie- 
sUuiiche regolalrici in Sicilia, alle quali oggi per dispoiiiione di Sua Maestà 
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r arcidiacono colla introduzione della tassa Innocenziana (1). lo non 
credo, che il De Ciocchis ignorava le sentenze del 1655 e 1656, che 
permettevano all'arcidiacono per tutto e qualsivoglia dritto di esigere 
sette tari c mezzo per ogni matrimonio; ma sembrami, che egli giu> 
dicò abolito questo dritto , perchè la tassa Innocenziana posteriore , 
veniva ad abrogare qualunque tassa anteriore. Intanto nel 1776 Var- 
cidiacono Eugenio Mortillaro per contrapdrre a questi decreti ed alle 
sentenze che limitavano le sue pretese un atto ottenuto dalla potestà 
superiore, procurossi clandestinamente una lettera circolare dall' abo- 
lito tribunale della gran corte. Espuse egli a quel magistrato mol- 
tissime menzogne, dicendosi in possesso di ciò che gli proibivano le 
sentenze passate in cosa giudicata , allegò varie scritture che nessuno 
conosce al mondo; senza poi citarsi chi poteva avervi interesse, ne 
mettersi la cosa in contradizione delle parti. Si spedirono lettere di 

Hcgnanle si appoggiano i giudizi dei tribunali di guesta parte dei reali domini: 
h reo di gravitsioie pene l arcidiftcono, che per tanto tempo si pose sotto i piedi 
quelle leggi cosi soleooi, non meno che te altre che doTcTsoo regolarlo. 

(1) Gli autori delle due memorie presentale a nome del capìtolo, come fu 
detto nella nota di sopra, presumono che la tassa Innocenziana conceda più di 
quanto soleva esigere Tarcidiacono. Noi trascririamo qui le parole di quella tassa 
per mostrare in quale errore, forse di buona fede, sono caduti i due scrittori, et Per 
et la giusti6caziono dello stato libero, o che non vi sia canonico impedimento ed 
« ogni altro atto che occorresse ftre il vescovo ed il suo vicario, ed ogni altro 
et oFFiziALB, o Mi!viSTno, 0 famigUarc, non possa sotto qualunque pretesto o colore, 
<c anche di mancia e di volontarìo donativo esigere o ricevere emolumento edeuno^ 
et nè in danati^ nè in altre cose ». Se poi si concedo al cancelliere di esigere 
mercede proporzionata alla fatica dulia scrittura, non entra l’aa’idiacono col 
cancelliere. Per altro gintla l' Innocenziana costui non può ricevere per tutto 
drillo che un giulio (venticinque grani di nostra moneta) per ogni testimonio, 
e chiamandosi dae testiraonl ordinariamente nella formazione dello stato libero 
la tassa non poteva essere maggiore di due tari e mezzo, che dovevano darsi 
si cancelliere. Nei malrimoot poi ove eranTÌ molle difDcolU per la forma- 
zione dello stato libero, di cui si è ragionato, e per l' esecuzione delle di- 
spense ed altro, io tutto non poteva esigersi dal cancelliere più dì uno scudo, 
e dal nostro arcidiacono esìgevano alle volte fino a venti Kudi, ed anche più. 
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manutcDiione e possesso, non solo di ciò che era interdetto, ma della 
ncgatira, cioè di escludere il vescovo, il quale di dritto e di fatto, 
come osscrvossi , esercitava tale giurisdizione , che nessuno gli avea 
contradelta, tranne l'annullata sentenza del 1586. Io queste lettere 
scaltramente non parlavasi degli emolumenti, per esigere quanto più 
si poteva, per fare tasse arbitrarie, e costringere i poveri a pagare. 
Munito di tali lettere, che manifestissimamentc sono di nessun valore, 
cominciò l' arcidiacono a rompere ogni limile , ed opprimere princi- 
palmente i poveri , asserendo che i parrochi in frode dei suoi dritti 
davano fedi di povertà a coloro che non le meritavano. Voleva forse 
egli riconoscere per poveri quelli solamente, che privi di tetto o di 
ogni umana cosa giacciono per le vie , e domandano un tozzo di 
pane di porta in porta. Non sapeva l' arcidiacono, che avendo egli 
contro le sentenze passate in cosa giudicata portalo a nove tari c 
dieci grani la tassa delle polizze , era mestieri allargare il numero 
dei poveri. La maggior parte degli artigiani, dei servi, degli agricol- 
tori , insomroa tutti quelli che appartengono alle ultime classi , che 
sono più della metà delle popolazioni, dovevano fatigare due o tre 
giorni, e molti anche quattro per dare all' arcidiacono quanto preten- 
deva ; laonde questi meritamente dovevano chiamarsi poveri nella cir- 
costanza. Intanto sebbene i parrochi avessero potuto dare le loro fedi 
attestanti povertà a quelli che guadagnavano in un giorno quanto pre- 
tendeva l'arcidiacono per le polizze; pure essi appena le davano a 
coloro, che bisognavono faticare quattro giorni per avere quanto l’ar- 
cidiacono pretendeva. Non dubitavasi intanto da lui e dai suoi mi- 
nistri di riCutarsi queste fedi , o almeno di stancarsi gli infelici col- 
r andare e venire, e così fargli perdere il tempo, che dovevano im- 
piegare al travaglio, onde alimentarsi. 

Il Re con suoi decreti richiama gli arcidiaconi al dovere. 

Informato il Re di questo, non potè soffrirlo, e con suo sovrano 
ordine dei 4 maggio 1799 prescrisse l’esatta osservanza delle sen- 
tenze a favore dei poveri ; ordinando che l' arcidiacono non movesse 
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diflìcoltà solle fedi, che davano i parrochi atlestanli la povertà dei 
contraenti matrimonio. Ma egli ebbe l’ardire di lagnarsene, e di por- 
tare ricorso contro i parrochi, e non mostrò difiicoltà di accusarsi, 
credendo di scusarsi , che egli non aveva mai eseguito le sentenze 
passate in cosa giudicata , le costituzioni sinodali , gli ordini dei ve- 
scovi suoi superiori: coll' asserire che egli area disprezzatu ogni legge, 
e calpestato ogni dritto , opprimendo la miseria , credeva di essere 
autorizzato a seguire nei suoi abusi. Ma i parrochi di Palermo avendo 
per guida l’arcivescovo ed il vicario, sempre pronti ad esporsi per 
prevenire i mali del gregge a loro affidato , secondati dal vigilantis- 
simo nostro magistrato municipale , non dubitarono da un lato pi- 
gliare un faticoso giudizio e grave per le spese che dovevano fare , 
sostenendo i dritti dei poveri, ma eziandio si rivolsero ad implorare 
provvedimenti dal sapiente Sovrano, che la provvidenza avea portato 
in questa metropoli. Il Re inviò le suppliche dei ricorrenti colle rap- 
presentanze delle autorità alla giunta dei presidenti c consultore , il 
più rispettabile magistrato del regno, per riferire col parere. E que- 
sta giunta con suo rapporto dei 30 settembre 1800 tenendo ragione 
delle carte che il collegio de’ parrochi avea presentato, e le risposte 
che dava 1' arcidiacono, informò il Re a favore dei poveri, giudicò che 
SI dovesse imporre perpetuo silenzio alle sentenze passate in cosa giu- 
dicata, c secondo quelle si facesse. Cosi come la giunta opinava dc- 
crctavasi dal pio Monarca, onde a’ 18 ottobre 18U0 dava il suo bi- 
glietto, pel quale si dichiara, non altro dritto potere avere l’arcidiacono 
che dare le fedi di libertà, per le quali si vietava riscuotere più di 
sette tari e dieci grani : pc’ poveri poi prescrivevasi, che trovandosi 
muniti degli attcstati de’ parrochi devono avere tutto gratis senza 
tergiversazione alcuna (1). Portata la reai determinazione in mano del 

(1) Qaeslo reni dispaccia che conferma rnllimo alato della ginrisdiiiono 
arcidiaconale richiaoiando rosservanza delle • sentenie delle ainodi, venne taciuto 
dal Valdea. Egli soggiunse molte cose in 6ne della sua memoria, delle quali 
non parliamo per non perdere il tempo. Si vede chiaro, come queste cose van- 
tate da lui se vi erano, dovevano consUesarsi come attentali cootro i canoni, 
le senteuze, ed i precisi ordini di S. M. contenuti nel presente reale biglietto. 
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senato a 10 dicembre si fece pubblicare bando, col quale si avvertiva 
il popolo palermitano dal sindaco principe di san Giuseppe a non pa- 
gare più che sette tari c mezzo per qual si voglia ragione , che ì 
ministri arcidiaconali mettessero avanti; e conoscendosi come l’arci- 
diacono soleva infrangere sempre la legge prescrittagli per vantare poi 
consuetudini, che doveva chiamare corruttele, di tempo in tempo per 
molli anni rinnovavasi il bando colle lettere reali. 

L arciiliacono ripiglia le cose pro5cnV/c. 

Pare che a tutte queste leggi fatte contro le sue pretese, fmaU 
mente doveasi persuadere una volta V arcidiacono a contenersi nc* li- 
miti, per vedere rispellala la sua autorità, e principalmente dovea 

re Informato pienamente il Re bii di quanto V. £. ha riferito relativamente 
alle questioni insorte tra questi parrodii e Tarcidiacono per le fedì di povertà 
pei dritti delle polizze dei proclami e per le lettere niìiaive, che ai spediacono 
ai curali del regno per la pruova dello stalo libero di coloro, i quali vogliono 
inaritarai in questa capitale, ha risoluto e comanda che ai caeguano esattamente 
le tre uDiformi aenteoze proferite auH'asaunto da queatì magiatrati nel 1C55 c 
nel 155G colle quali ai prescrive che Tarcidiacono debba riscuotere {)er le fedi 
di libertà aoli lari sette e graua dieci, e che il inedeaimo debba dar gratis tali fedi 
ai poveri c miserabili, i quali trovaosi muniti degli attcstali di povertà di que- 
sti parrocbi, c Hnaliuente ebe non possa il detto arcidiacono spedire lettere 
missive ai parrocbi ed arcipreti di questa diocesi per la ginsllficaziooe dello stato 
libero dei regnicoli, che vogliono qua contrarre matrimonio, appartenendo tal 
facoltà al maestro cappellano e parrocbi di questa capitale, a qual' uopo vuole 
la M. S. che ai interponga alle cenoate sentenze un perpetuo silenzio. E inol- 
tre ba prescritto, clic per le fedi di povertà date dai pairocbi ai poveri non possa 
1 arcidiacono rigettarle nè chiamarne rimedio; ma le deve ioallerabilmcote ese- 
guire, e p4T le respoosali che si riinetlcranno dagli arcipreti e curati locali 
alle IcUero missive dei parrocbi, vuole S. M. che i mentovati parrocbi subito 
clic le avranno rimesse, le mandino all'arcidiacono, affinchè conoscendo egli non 
esservi fra' contraenti legittimo impeilimcnto, accordi loro le solite fe<li di IÌ- 
hcrià. Partecipo a V. l'Ì. la espressala sovrana risoluzione per V iotelUgenxa 
sua e del sindaco, e perchè ne curi Vesecuzione io favore di questo pubblico 
e principabtK'Olc dei poverì. Palermo tG ottobre 1800. Il piiocipe di Carini. 
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astenersi di stendere le sue mani contro i poveri, che muovono a 
compassione, chi è vestito dell' umana natura. Ma egli ad onta dei 
clamori che si levavano da ogni parte contro di lui, per primo fece 
rivivere una vecchia tassa ; ove le sue pretese alle volle montavano 
a parecchi scudi , ed i suoi ministri esigevano anche più di quella. 
Questa tassa compariva a riprese; quando si voleva esigere arbitra- 
riamente, non si vedeva la lassa ; quando si voleva mostrare lungo 
uso di esigere più di quello, che le sentenze ed il reale rescritto 
permettevano, la tassa veniva fuori. Si rigettavano senza carità le 
lettere de’ parrochi attestanti la povertà, dicevasi : «Se il parroco 
« vuol far franco, paghi egli del suo che ha belle entrate ». Arrivate 
le cose a questi estremi si preparava il caso , che doveva far ces- 
sare finalmente una volta cosi duro stato. Successe che un misera- 
bile di Villabate, subborgo di Palermo, sotto la cura di un prete, 
che portava il titolo di cappellano, si presentò all’uOìcio arcidiaco- 
nalc colla fede di questo curato, chiedendo le polizze di stato libe- 
ro. Volendosi stancare al solito quello infelice si licenziò negandosi 
le chieste polizze. Portò egli i suoi lamenti al vicario rappresentante 
il vescovo, il quale in forza dell’autorità, che le leggi in vigore gli 
accordavano, a’ 7 maggio 18il .si contentò di chiamare l’arcidia- 
cono al dovere, senza intimargli nemmeno le pene che dovevano se- 
guire la trasgressione. Credendosi questi al solito di stancare quel- 
r infelice, e portando alla lunga le cose di farle andare in fumo, con- 
tro l’ordine del vicario, che per legge doveva senza esitazione e.sc- 
guire , volle cercare rimedio al tribunale di Monarchia. Richiamò le 
lettere di manutenzione ottenute clandestinamente nel 1776, .senza 
far motto del biglietto reale del 180U, che con fatto posteriore le 
privava d’ogni forza, se pure ne avevano, onde asserire la sua giu- 
risdizione esclusiva di dare le polizze , della quale tacevano le sen- 
tenze passate in cosa giudicata, confermate dal reale rescritto: e noi 
abbiamo veduto annullata la sentenza del giudice De Grado, che solo 
avea ammesso questa novità. 
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Ultimo nuovo allentalo delf arcidiacono. 

Finalmrnte insorse con una pretesa inaudita sino allora, anzi dai 
fatti de’ suoi predecessori sempre smentita , che la podestà arcidia- 
conale era esente della giurisdizione del vescovo. A questa nuova pre- 
tesa, l'arcivescovo altamente annunziò come per ogni dritto divino, 
ed umano risedendo nel vescovo la fonte di tutti gli ordini , la pie- 
nezza del sacerdozio, cd ogni giurisdizione , il sommo impero spiri- 
tuale , e la potestà completa peli' amministrazione di tutti i sacra- 
menti nella sua diocesi, nessuno sopra il suo gregge poteva eserci- 
tare giurisdizione, che non fosse a lui soggetta. Allegò principalmente 
l'autorità del Tridentino, che nella sess. vi c. iv mette sotto la po- 
testà de’ vescovi i capitoli delle cattedrali , e di altre chiese mag- 
giori, c le persone di essi, quantunque dichiarati esenti per privilegi, 
e gli dà la facoltà di visitarli e correggerli e di riformarli quando lo 
crederà necessario. Come ancora espose quanto lo stesso Tridentino 
prescrisse nella sess. xxiv db bef. c. ii , che tutte persone privi- 
legiate siano in ogni cosa soggette agli ordinar! come delegati apo- 
stolici, fece osservare nel fatto che qualsivoglia persona anche avente 
giurisdizione, e nominatamente l' arcidiacono erano chiamati dalle no- 
stre sinodi all' ubbidienza del prelato , e che il presente areidiacono 
non crasi negato alla visita vescovale(l). In fatti quanti inconve- 
nienti ne avverrebbero a’ poveri, se, come pretendeva l'arcidiacono, po- 
tesse egli richiamarsi dì quanto ordinava il vescovo a favore de’ mc- 

(1) Nel corso di questa scrittura si è soveute notato come gli aotichi ar- 
cidiaconi smootiacaoo le pretese del moderno, qui egli stesso dichiara ciò col 
suo fatto. Basta osservare per far cadere del tutto l'asserta esenzione , che 
essendo due secoli circa che per la sinodo di Palafox venne sottoposta la giu- 
risdizione arcidiacooale al vescovo, non si È avuto rtclamo nè antico né moderno 
per parte degli arcidiaconi. L'antore di una memoria stampata a nome del ca- 
pitolo, della quale appresto ragioneremo allungo, ha negato questo fatto della 
visita vescovale dell' officio dell'ticidiacooo, e sopra questa negazione appoggia, 
come vedremo, la tua difesa. Ma quello che costa per iscrittnre, non può ne- 
garsi semplicemente asserendo il contrario. 
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desimi , giusta la mente delle reali lettere, delle sinodi c delle sen- 
tenze conformi? Venute a notizia dell’ arcidiacono queste fortissime 
ragioni dal vescovo allegale contro le sue pretese, pensò di commet- 
tere al sacerdote Valdes, incombensato da lui onde distribuire le li- 
cenze de’ matrimoni, di scrivere la memoria che noi abbiamo cliia- 
mato in esame , e della quale abbiamo notalo i molti errori c le 
omissioni interessantissime ; onde si stabilisce la sua pretesa sopra 
labile fondamento. Questa memoria perciò , che non poteva servire 
affatto all’arcidiacono, non mostrando l’ ultimo stato di sua legittima 
giurisdizione, serve benissimo per fare vedere lo stalo «Ielle usurpa- 
zioni, e sin dove si poteva arrivare, se una mano forte non veniva 
a contenerlo ne' limili. Egli già era rientralo nella formazione delle 
lettere missive proibite dalle sentenze confermale da sovrane leggi; 
andava usurpando al vicario del vescovo la facoltà di dispensare alle 
denunzie, e già cercava formarsi una consuetudine facendo dichiarazione, 
che non intendeva consentire in quello, che faceva il vicario dando la 
dispensa, ('inalmentc asserì con fiducia la proclamala esenzione dell’ au- 
torità del vescovo ragionando in questo speciaso modo: la giuri.sdi- 
zione arcidiaconale aniifisu alta sua dlynità è onllnarìa, ne viene per 
legillima conseifuenza, che nelC esercizio della stessa non è soggetto alla 
giurisdizione delt arcivescovo, ed è quindi esente dalla sua visita. Quante 
assurdità! quali falsi principi! che conseguenze ! (I). 


(I) Eri ÌBaudito, prima che il noatro acrillorc dassc a stampa la aua dol- 
triua acismaliva, che in una chiesa vi sia un'ullicio indipendente dal capo. Io 
a chi ardisce inetterc avanti proposizioni di tal natura, dico con san Cipriano: 
Scire debes epifcoputn in ecclesia esse, et ecclesinm òt episcopo; et si guis cuoi 
episcopo non sit, in eeclesia non esse. Non si deva però, qui confondiTu l’ au- 
torità dei prelati inferiori, che souo nuUius dioccesis, a che hanno diocesi con 
autorità e giurisdizione particolare, con quelli che tengono oflicio dentro la 
diocesi. I primi hanno chiese a se cd un gregge distinto, i secondi escrcitauo le 
loro ragioni sul gregge altrui ; quindi l’autorità di essi non può dinisnare, che 
da quella del pastore proprio. Laonde quantunque questa autorità sia divenuta 
anello ordinaria e propria deirinferiore , o perché riconosciuta dai canoni , o 
perchè invalsa per buona consuetudine, non può mai però esercitarsi senza la 

9 
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Si ricercano nuovi rimedi dal Ile. 

Al pubblicarsi di questa memoria i parruchi di Palermo, vedendo 
così calpestala la dignità del prelato, e olTesi i loro drilli, s'olTrirono 
proponendo in iscritto al vescovo, come nel passato, di far propria 
questa causa. Mentre i poveri erano incerti, dove andavano a linire 
quelle controversie, dubbi del loro danno ; Dio volle che venisse in 
Palermo l'augusto nostro Monarca Feruinasdo li. I parmchi allora 
supplicarono insieme uniti il pio Sovrano, esponendogli in breve le 
ragioni delle cose, come l' arcidiacono « obligava i mi.serabili o a pi- 
ti gnorare, o a vendere i poveri oggetti di casa, o a rimanere nel mi- 
ti serabile stato di peccato mortale, non senza scandalo e mormora- 
ti zione del pubblico : » c lo supplicavaiu) a far cessare una volta dulia 
nostra città i gravi mali, che da questa parte l'opprimevano. Dalla 
diocesi pure arrivavano de’ continui clamori; l'arcidiacono quivi, come 
si ò detto, locava il suo preteso dritto. Que* locatari non solo do- 
vevano indennizzarsi del prezzo clic davano , ma volevano guada- 
gnare del lato loro, secondo è naturale. Come far questo ne' comuni 
composti di poveri giomatieri, di miserabili, se non coll' esigere senza 
misericordia da chiunque , quanto più potevasi ? Informato il Ile per- 
tanto di queste gravezze, .sapendo come a tutto le leggi fatte era so- 
lito l'arcidiacono passar di sopra, conoscendo le dillicoltà che soffri- 
vano i poveri, per non essere obbligati a pagare, i non poveri per 

dipendenza dal prelato superiore, e senza la partecipazione del medesimo. .\ 
nessuno dei parroclii venne mai in mente negare, la loro autorità esser sog- 
getta al vescovo, quantunque sia riconosciuto da tutti esser essa ordinaria, anzi 
alcuni canonisti , giudicati dal Selvagio di primo ordine , li enumerino fra i 
prelati minori; e la loro giurisdizione sia creduta dai più riputati dottori, cho 
immediatamente proceda da Gesù Cristo. Intanto essendo il loro gregge parte 
di quello aflidalo alla cura principale del vescovo, non possono esentarsi dal- 
r autorità di esso. Con molto più di ragione ciò può asserirsi di quei mini- 
stri, che riconoscono per fonte della loro autorità una consuetudine, che può 
chiamarsi io esame: mentre e certo, che raulorità di questi ministri fu usur- 
pata nei tempi andati ai vescovi, di cui era propria. 
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pagare moderatamente , l' autorità ecclesiastica per essere rispettata ; 
considerando quante nuove pretese avea messe avanti il moderno ar- 
eidiacono per esentarsi di venire chiamato all' osservanza della legge: 
fece quello che nei passati tempi si era sempre fatto per liberare le 
chiese da questo genere di disordini: a' 29 ottobre 1841 volendo curare 
il male della causa , levò delle mani dell' arcidiacono di Palermo il 
dritto di far le polizze di stato libero , c ridusse questo come tutti 
gli altri di Sicilia, anzi di tutta la chiesa cattolica a godersi il ti- 
tolo c la dignità colla prebenda annessa, ronosciute tutte le esposte 
cose, nessuno dubiterà, che il Re giustamente fece nel troncare il 
fdo, a cui erano legati tanti abusi, che per molti secoli si era ten- 
tato invano di raflrcnarc per le vie ordinarie do' magistrati, per gli 
atti economici del governo, per le statuizioni sinodali, che potevano 
bene ordinare ciò, che volevano ; ma non tenere una guardia per- 
petua per osservare se gli ordini si eseguivano. Kra poi impossibile 
ad ogni caso di tassa che accrcscevasi oltre il dritto, di povertà mal 
riconosciuta, di abusi invalsi, di tentate usurpazioni ricorrere ai ma- 
gistrati ; vedendosi intanto che questi casi fatalmente si moltiplica- 
vano , si ridusse necessità venire ad un temperamento straordinario. 
Chè poi egli ciò poteva, non solo in virtù della sua qualità di legato 
apostolico, per la quale nel regno rappresenta la persona del sommo 
Pontefice per mantenere nella buona regola l' esterna disciplina ; ma 
eziandio culla qualità di monarca, per cui egli deve procurare il bene 
e la felicità de’ suoi sudditi; certo non v'è, chi ne avrà dubbio. K 
dottrina ricevuta dalle scuole cattoliche, che può il principe, lasciando 
intatto ciò eh' è essenziale alla religione , fondato nella dottrina del 
vangelo c della tradizione, ed appoggiato alle massime fondamentali 
del dritto de' siicri canoni , abolire di sua autorità alcune pratiche 
esterne, secondarie, ed altre approvate chiamarne in uso, massimamente 
quando consentono i vescovi, c non dissentono i sommi Pontefici. 
Spiegare queste dottrine, ed addurre autorità per confermarle, oltrcc- 
chc si potrebbe stimare cosa assai impropria per una breve memo- 
ria, come è la presente, altro non sarebbe che ripetere cose tante 
volte dette, c a cui gli avversari non contradicono. Anzi l’ arcidia- 
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cono spessn ha invocalo la mano del governo per fare rispellare la 
sua aiilorilà, come si è vedulo rassegnando per le varie epoche lo 
le vicende della giurisdizione arcidiaconale; ed il Valdes in fine della 
sua memoria rinutando a nome dell' arcidiacono Taulorilà del vescovo, 
non allra ne vuole riconoscere che quella del Re. 

Ricorso al Re a nome del capitolo. 

Annullali così dalla sorgenlc gli abusi , il clemenlissiino Sovrano 
assegnò all' arcidiacono un’ entrala media tra quella del cantore c del 
decano, calcolale le rendite di che godevano l'uno l’altro (I). Intanto 
alcuni del rapitolo a nome di tutto il corpo porsero una supplica 
al Re per farsi rivivere il proscritto ollicio. 1,’nila a questa sup- 
plica era la memoria manoscritta, che noi esaminiamo. Si è vedulo 
il prodigioso numero d'errori, che si leggono ad ogni passo in quella 
scrittura, di modo che invece di difendersi la causa dell'arcidiacono 
si rende più sospetta. Ma essa inoltre offre nuovi argomenti per di- 
mostrare la giustizia del Reale rescritto , che si vorrebbe annullato. 
Mancava una nuova confessione delle indebite esigenze, che si face- 
vano dall' ollìcio arcidiaconale sino all’ epoca della .sua abolizione , c 
questa si ebln? nella memoria di cui è ragione. Ivi senza ambiguità 
è scritto; che per ogni matrimonio .si era posta la lassa di nove tari 
c dicci grani contro il tenore delle sentenze pa.ssatc in cosa giudi- 
cala, e deir ultime reali lettere del 1800, le quali proibiscono per 
qualunque motivo o pretesto di esigere più che selle tari e dieci 
grani. Non si parla in quella memoria espressamente delle tasse slraor- 

(t) Il giusto Monarca non solo volle mettere le entrate arcidiaconali in mezzo 
a quelle del cantore e del decano; ma cercò conoscere, quanto era la somma 
clic legittimamente poteva esso avere dall'abolilo ollicio. Calcolando che circa 
2000 matrimoni ai celebrano ogni anno nella nostra diocesi, c che tra questi 
pi'r due terzi, secondo la ragione sopra indicala, i contraenti potevano ripu- 
tarsi poveri, per un terzo che restata, cioè per circa 700 inatrimonl alla ragione 
di selle lari c dicci grana ognuno, stabili, che 182 onze potevano ben com- 
pensare la perdila della ]»rte legittima di questa entrata. 
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binarie, clic s'imponevano, nè del modo come erano trattati i po- 
veri; ma chiaro emerge, da quanto in essa si aggiunge, che gl’infe- 
lici non erano risparmiati. Secondo ivi si legge, l' entrate dell'arci- 
diacono possono calcolarsi ad onze sellecento circa annue di rutto. Or 
costando per le statistiche che circa duemila matrimoni si celebrano 
nella diocesi di Palermo compresi poveri e ricchi ; se lutti avessero 
dovuto pagare, quanto la legge permetteva un'arcidiacono, solamente 
a cinquecento onze potevano ascendere le sue entrate : quindi es- 
sendosi portata la rendila di esso a 700 onze il resto non potevano 
essere che tasse straordinarie. Ed essendo nelle 500 onze compresi 
i poveri, non solo le tasse estraordinarie levavansi ai non poveri, ma 
eziandio è manifesto, che anche i miserabili si obbligavano a pagare. 
Per le quali cose colui che scrisse la memoria a nome del capitolo, 
invece di giovare alla causa dell' arcidiacono l'ha maggiormente dis- 
creditata per questo riguardo. Intanto non sappiamo, come si poteva 
prendere il nome del corpo capitolare in questo ricorso. Quando si 
vuol mettere avanti il nome del capitolo, bisogna jirodurrc qualche 
scrittura, ove sia sottoscritta la maggiore e più .sana parte di esso 
assieme al suo capo , ed allegare le ragioni non Imone dei dissen- 
zienti. Or nel caso nostro la cosa è al contrario, due sottoscrissero 
alla supplica , ed i migliori vanno ))uhl>licamente protestando non 
avervi aderito. Ma questo corpo non ha dritto per l'ollicio arcidiaco- 
nale: altrimenti ne seguirebbe, che esso può spiegare un'autorità nel- 
r amministrazione del sagramento del matrimonio , la quale non si 
può fare derivare, nè da principio alcuno canonico, nè dalla consuetu- 
dine. L'arcidiacono aveva dapprima quest’autorità, come delegata 
dal vescovo ; c poi se 1’ ave.a fatta propria : il capitolo non l’ ha mai 
esercitalo. Se poi si dice che in virtù dcH'ozionc, per cui dall' ultimo 
canonicato si arriva sino alla dignità arcidiiiconale . può il capitolo 
spiegare dritto sopra quell’ ofllcio ; rispondiamo , che l’ azione è un 
dritto degli individui e non del corpo. .Aggiungasi che 1’ arcidiaconato 
non è dignità capitolare come il cantore , il decano , il tesoriere, il 
legologo, ma al contrario .sempre si è considerata come una dignità 
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cattedrale (1) j e perciò dal Van-Espcn si enumera coll’ arciprete, col 
penitenziere, col vicario. E il l)e-Luca in vari luoghi delle sue opere 
gli concede una dignità vicariale, o derivata da uflìzt delegati, e niega 
essere del capitolo. Vedi aeuiss. nisc. 46. n. 5. dk benef. bel. cur. 
Dise. G. n. 2. ann. au s. c. oisc. .31 n. 9. Infatti l'arcidiacono di 
Palermo intanto ha sUdlo nel coro, c voce nel capitolo, perchè ha 
una delle prelìende dei canonici millenari. Il vero interesse del corpo 
capitolare è di far riconoscere dall’ arcidiacono l’ autorità del vescovo, 
e di conservarsi in questa autorità esso, che rappresenta il vescovo 
in sede vacante. Negando l'arcidiacono di avere, come ha fatto, il 
vescovo per suo su[>eriore ; molto meno avrà il capitolo per tale. 
Noi j)urc non ])ossiamo riconoscere tal ricorso come veniente dal corpo 
rispettabilissimo del capitolo di Palermo , per quella memoria piena 
zeppa di errori grossolani, la quale non si può credere, affatto che 
sia stata presentata da un corpo, ove si riunisce il fiore del clero 
.siciliano. 

La CoimnissioM consultiva del governo incaricata di esaminare il ricorso 
a nome del capitolo. 

11 re intanto nell' altissima sua clemenza non volle del tutto ri- 
gettare un ricorso, che si faceva a nome di un corpo sempre rispet- 
tabile; e delegò la Commissione consultiva del governo per e.sanii- 
narc quanto si esponeva da parte dei supplicanti. In questa occa- 
sione una nuova memoria è venuta fuori in istampa, della quale vo- 

0 ) Qui voglio notare quanto sì oppone alla ragione dei sacri canoni qacUo, 
i-lie asserisce l'autore della memoria manoscritta presentata a nome del capi* 
tolo, allorché dice; che nelle fondazioni delle eollegiaic è conxert'alo sempre 
il si.ttema di staòilirvi la dignità un'idiaconale. Io non so in qual collegiata 
si abliiano arcidiaconi. Dice poi formalintiite il conlrarìo dei lodati canonisti Taltro 
anonimo, che vuole rofficio arcìdiaconalc escrcUaio da una capitolare dignità. 

so come conciliare questi scusi , con quanto leggo nella stessa oiemorìa , 
in cui sì ehiamano le ragioni dell' arcidiacono dritli della cattcdtale ^ o prero- 
galiva della caitcdralc; i (|uali sono del vescovo. 
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glì<imo discorrere un poco. In questa si trovano trapiantati tutti gli 
errori , e le omissioni essenziali che sono nell’ altre , si citano come 
in quelle le false decretali : onde non occorre richiamarne la corre- 
zione, bastando quanto di sopra abbiamo scritto. Intanto non man- 
cano nuovi errori, che è mestieri notare , assieme ai parologismi a 
cui è appoggiato tutta la difesa. Sul bel primo si asseriscono, come 
tutta ragione del reale rescritto, alcune conlfse eccitate tra il cartìi- 
naie arcirescow cM arcidiacono intuitiramente alla sacra risiVo (I). 
Noi abbiamo veduto, come le bisse degli arcidiaconi contro i poveri, 
le nuove pretese e gli altri abusi che non si correggevano per nessuna 
s(‘iitenza o per l'autorità del principe, indussero il sapiente Monarca 
a svellere dalle radici un male altrimenti immedicabile ; c fu notati» 
sopra, che l'arcidiacono non rifiutò la visita del vescovo. .4nche è 
da osservarsi nel principio, che si tace, quali furono le disposizioni dal 
vicario monsignor Spina emesse, delle quali F arcidiacono se ne grarò. 
Queste erano le provvisioni fatte pel povero di \illabatc, che doveva 
l'arcidiacono per legge eseguire, senza poterne portare gravame, come 
fu sopra dimostrato, l'n' altro errore essenzialissimo di fatto proclama 
lo stesso autore nell’ introduzione dicendo : che f u/Jirio arcidiaconalc 
era garantito ai membri del capitolo dal concilio Tridentino, e più <f ogni 
altro da un pacifico leggittimo possesso di olio secoli. Nessuno ignora 
che sino al 17il l’arcidiacono veniva eletto dal Papa, sovente ca- 
dendo l'elezione sopra persone fuori del capitolo; insomma era li- 
bero al medesimo sciogliere, chi più gli piaceva. Quindi non ò an- 
cora un secolo, che i canonici ascendono a quella dignità (2). Finalmente 

(1) Noi scriviamo in lettere corsive, quanto si dice dell'autore della memoria, 
|»cr mostrare clic quelle sono parole di lui, e die non le vogliamo in veruq 
conto mutare: questo si avverte per non essere poi accasati di avere [alto pro- 
prie le altri frasi. 

(2) Nel secondo ariicolo della memoria di nuovo parlando l'autore di questo, 
appoggia il dritto del capitolo per l'arcidisconato alla jnrogrtssiva adozione sta- 
bilita da Itonifacio Vili, da Pio V, dalla congregazione dei cardinali. Nessuna 
di queste cose va agli otto secoli, clic egli qui vuole. Ma l'ozionc di Boni- 
facio c di Pio, ognun sa, per quali canonicati era, cd in qual modo si usava; 
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approva, qiianlo diccvasi da quelli, elio supplicavano a nome del ca- 
pitolo, r/if f officin siKÌdedo fosse soggetto alla tisita del cardinale ar- 
citeseon), e dei suoi successori nella qualità di regi tùsitaturi , onde 
eonserrarsi illesi i dritti di sujirema regalia, e del regio patronato, lo 
non so, come questi dritti (xissano mescolarsi co’ dritti spirituali del 
vescovo di visitata- gli uflici, che riguardano amministrazione di sa- 
cramenti. I regi visitatori c principalmente il De Ciocchis non hanno 
mai visitato l ullicio areidiaeonale, e l' amministrazione delle rose ri- 
riguardanti la sua assorta giurisdizione, ma solamente le entrate, so- 
]ira le quali il patrono esercita i suoi dritti. Non so poi afTatto cum- 
prenilere, come possa entrare la suprema regalia nel caso nostro. Se 
la visita fatta dal visitatore regio per uno oggetto esentasse dalla vi- 
sita ilei vescovo, allora il cantore, il decano, i canonici anche la cat- 
tedrale visitati dal regio visitatore non polrebhero visitarsi dal ve- 
scovo: in somma ammesso questo principio non vi sarebbe più visita ve- 
.«covale. Dopo di avere esordito il nostro scrittore con questi ed altri 
errori propone di voler dimostrare il dritto legittimo del capitolo alla 
conserrazione delC officio areidiaeonale: e che il cardinale arcivescovo 
non potea sotto tatti { rapporti provocarne f abolizione. Per dimostrare 
il primo articolo prepone le cose medesime della giurisdizione arci- 
diaconale messe avanti dal Valdes, colle stesse inversioni c con quasi 
altrettanti errori ed omissioni , da noi nel corso di questa memoria 
notati. Aggiunge trattando delle lettere del 1800, che pretendevano i 
parroehi portare delle novità, a ciò che colle jen tenie del UiSG e col 
sinodo di Palafox crasi determinalo. Noi sopra abbiamo veduto, che 
quelle lettere furono emesse ad istanza de’ buoni parroehi, che re- 

e chi noi j», legga il Pini, clic ne ragiona nllango. Certo per quel modo di 
oliare non si arrivava all artidiacnnalo; questo, come fu dello, sino al 1741 si 
eligeva dal Papa liberaracnle , ornile fuori del capitolo: ai veda la visita di 
De Ciocchis. Il Re intanto avendo richiamato, come patrono, i suoi dritti sul- 
l arcidiaconalo. col dispaccio del 1744 volle, clic vi ascendessero i canonici: « 
d allora in poi , non il cor)>o capitolare , ma i singoli canonici hanno potuto 
ispiegarc un dritto a questa dignilh; se il Principe però volesse esercitare di- 
rellamentc il suo patronato , nessuna legge gli vieterebbe di richiamare a se 
la nomina dell arcidiacono. 
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clamavano l' esecuzione delle sentenze e delle sinodi , che l’ arcidia- 
cono diceva non aver mai eseguito. Uopo tutto l'apparato in cui si 
vuol mostrare ciò, che gli altri arcidiaconi erano una volta, c ciò che 
ò il nostro, nel modo da noi indicato, ognuno crede, che lo scrittore 
cercherà trovare un mezzo termine, per conchiudcrc, duncpie il capitolo 
ha dritto alla conservazione deirollicio arcidiaconale. Ma egli dimentico 
del suo proposito a cui non poteva alTatto arrivare , massimamente 
colle premesse da lui stabilite, si contenta di conchiudere con que- 
sta esclamazione: Come dunque dopo otto secoli potè concepirsi per 
la prima volta t idea di proporre t abolizione di un officio tanto deco- 
roso al capitolo di questa cattedrale! Quanti errori si contengano in 
queste parole, non è duopo che si dica , mentre ognuno facilmente 
il vede confrontando ciò colle cose sopra dimostrate. Nel secondo 
articolo facendosi base degli errori da noi distrutti , con un paralo- 
gismo dal principio sino alla fine, invece di addurre pruuve dirette 
a dimostrare che il vescovo non provocar poteva l' abolizione del- 
r officio arcidiaconale, che era il suo assunto, tutto ciò ch'egli dice 
non altro al più va a provare , che il prelato di sua autorità pri- 
var non poteva l'arcidiacono dell' assorta giurisdizione. Ma per so- 
stenere questo continuato paralogismo è costretto ricorrere a nuovi 
errori. Egli avanti tutto parlando del Monarca che aboliva l’officio 
arcidiaconale, si meraviglia , come mai idea siffatta potetasi da lui 
concepire trattandosi di un officio a chiesiaslica dignità essenzialmente 
connesso, di un officio per otto secoli da’ suoi progenitori rispettato, 
avverso il quale nessuna querela erosi mossa, nè vedute di pubbUca- 
eo interesse t dìolizione ne reclamavano ! In queste brevi parole per le 
quali con si poca riverenza si viene ad esaminare il fatto del Prin- 
cipe, si trovano tanti errori di dritto e di fatto , che veramente 
è un portento! Si dice, che l’ officio arcidiaconale è essenzialmente 
annesso alla sua dignità ; come se arcidiaconi non si potessero af- 
fatto concepire , senza il dritto di formare gli atti di stato lìbero 
de' contraenti matrimonio : quando al contrario è cosa più che co- 
nosciuta , che nessun arcidiacono al mondo sì mescola di tali atti. 
Si asserisce, che tale officio è stato rispettato dagli augusti proge- 

10 
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nitori del nostro pio Monarca : ma quali atti di rispetto può van- 
tare l'arcidiacono da’ nostri Principi verso il suo officio usati? Io 
non altro trovo, che l’ augusto avo del nostro religioso Sovrano volle 
con lettere del 1800 raffrenate le pretese arcidiaconali. Bisogna poi 
essere assai straniero a questo paese per asserire, che nessuna que- 
rela erosi mossa avverso queW officio , mentre come noi abbiamo di- 
mostrato, non solo i particolari, ma eziandio le autorità hanno re- 
clamato altamente da secoli contro gli abusi, che aveano luogo ncl- 
r amministrazione di esso. Se poi il pubblico interesse veniva uITcso 
dalle pretese, a cui gli arcidiaconi sempre s’innalzavano, non è del 
particolare di conoscerlo e di giudicarne, ma solamente del Principe. 
Avendo trattato questo scrittore nell’esposto modo il Re, con quelle 
ragioni di dritto e di fatto che noi abbiamo veduto, quanto pesano : 
non è meraviglia, che pretenda poi, che il pastore dovea star muto, 
e non cercar rimedio ai mali, onde vedeva consumare il suo gregge. 
Quindi alla domanda che egli fa, come potevasi provocare dal Go- 
verno queir abolizione rendendo elusone le precedenti sentenze ? rispon- 
diamo: che da noi fu già dimostrato, come l’arcidiacono si era posto 
sotto i piedi tutte le sentenze ralfrenatrici gli abusi del suo officio , 
la qual cosa è confessata dal nostro anonimo medesimo, il quale non 
ha difficoltà di affermare, che si esigevano nove tari e dieci grani 
per ugni matrimonio : mentre le sentenze passate in cosa giudicata 
non gli concedevano più che sette tari e dieci grani. Ed egli mira 
pure con occhio di compiacenza quelle antiche tasse , onde le en- 
trate arcidiaconali montavano a 600 onze e a 360 , ad emendare 
le quali vennero le sentenze ed i decreti, posti sempre in non ca- 
ie. Adottare poi il sistema che vuole l’anonimo, cioè di ricercare 
dai magistrati rimedio a questi mali, è lo stesso che volersi mettere 
nel progresso in inCnito , dovendo ricorrere ad ugni caso di infra- 
zione ad una lunga e dispendiosa lite, e lasciare intanto i misera- 
bili nel peccato o nell’occasione di peccare. Nè venga a dirci che 
gli arcidiaconi di questa cattedrale usando il massimo disinteresse nessun 
dritto esigevano nei matrimoni della povera gente ; perchè noi abbiamo 
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gii esporto gli antichi ed i moderni fatti, che contradicono ciò(t). Nè si 
parli troppo della diligenza ed esattezza di quell’ officio, cercando met- 
tere in discredito le curie vescovali : mentre potrebbesi anche da questa 
parte aggiungere, che mal si corrispundera a quanto il Governo de- 
siderava dagli arcidiaconi secondo le istruzioni palesate dall’ autore. 
Quanto si dice poi circa il rispetto dovuto alle antiche usanze io 
potrei aggiungere anche di più; ma le usanze per riscuotere rispetto 
devono essere ad edificazione non a scandalo ; e devono tenersi ri- 
strette in tutte le altre regole dichiarate dai canoni , che lungo sa- 
rebbe riferire. Ma soggiunge l'anonimo, non potea il vescovo, mentre 
pendea il giudizio, chiedere provvisione al Re, essendo dalla legge proi- 
bito ai litiganti provocare dal Principe un rescritto particolare, che de- 
cidesse o pregiudicar potesse il merito ■ della causa davanti ai magistrati 
dedotta. La proposta dell’ arcire.scoro non riguardava la lite pendente, 
come suppone il nostro scrittore, ma per non vedersi rinnovato questo 
scandalo di dovere il vescovo venire innanzi ai magistrati per soc- 
correre le ragioni dei poveri. Ed in quella lite avendo spiegato l’ar- 
cidiacono nuove pretese, per cui si rendeva impossibile tenerlo dentro 
i limiti, fu necessario chiedere quel nuovo provvedimento, che il Re 
emise. Ma per questo l'arcidiacono ha perduto la maggior parte delle 
sue entrate: di quali entrate domandò? delle legittime? per esse 
ebbe adeguato compenso, come mostrossi, coll’assegnamento sull'a- 
zienda vescovile. Uno scrupolo qui nasce all’anonimo, se poteva il Re 
mettere un peso perpetuo a quell'azienda. Questo non forma parte 
della presente difesa: ma se egli sapeva i dritti del Principe patrono, 
legato apostolico, non avrebbe dubitato di nulla. Noi non possiamo 
fermarci a trattare di queste due prerogative , che sono nel nostro 

(1) Si è «sserllo, che un attf$ta!o speitiio dai parroehi in favore delTaiiuale 
arcidiacono forma ttd proposito una pruora completa. Questo altesfato a cui sì 
da il titolo dì solenne, non è che una carta fatta aoscrìvere Don da tutti i pav- 
rochi, ma da alcuni per sorpresa ; e riguarda solo i primi meai delt'amminìatra- 
ziooe del moderno arcìdiacouo. Noi abbiamo notalo, come i parroehi uniti lutti 
aoacritaero la supplica, dove ai esponeva al Re, l'uUimo alato di quell'olficìo. 
Questa tnpplìca sponlaneameute presentata indica i veri tenlimeulì del collegio. 
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Sovrano , perchè un poco straniere alla nostra scrittura per altro 
troppo prolissa. Solo aggiungiamo, come l'anonimo confessa, senza 
avvedersene, che malamente messe avanti il nome del capitolo, di- 
cendo che per l’ arcidiaconalo i membri del capitolo hanno interesse vri 
sixGVLi , e non già iti v.yirERsi. Per capitolo s'intende sempre il 
corpo riunito , i membri divisi non sono il capitolo ; massimamente 
quando sono la minore parte. Lungo sarebbe e quasi infinito, se vo- 
lessi esaminare ad una ad una tutte le proposizioni erronee, onde 
si inciampa ad ogni passo in quella scrittura, bastino quelle sin qui 
notate. 

ronc/iisi’one. 

Concludiamo adunque, che gli arcidiaconi di Palermo sin da’ tempi 
antichissimi si arrogarono il potere di attestare la liberti di quei, che 
contraggono matrimonio ; ma sin dalla più remota antichità fu me- 
stieri avvertire ai medesimi a non esigere cosa alcuna secondo la con- 
suetudine : nello stesso lesto dove si legge il potere , che essi eser- 
citavano , gli si proibisce la tassa. Dopo la prima meli del secolo 
decimosesto Irasgreditasi la legge di non tassare, per lo spirito del Tri- 
dentino, fu abolito pure il dritto vantato. Ristoratosi di nuovo questo 
dritto dentro i limiti dì una sentenza, in poco più di mezzo secolo 
si moltiplicarono a segno le tasse e gli abusi, che fu mestieri il corpo 
della città, i parrochi collegialmente uniti, non curando spesa, venire 
davanti ai magistrati per meglio regolare le pretese degli arcidiaconi. 
Non bastè tanto: tutte le autorità ecclesiastiche, il Governo concorsero; 
ma neppure s'ottenne l'intento, finché restò nelle loro mani quel potere. 
Bisognò, che l’augusto Monarca FzaniNaNDO II togliesse il principio 
degli abusi per non più ritornarvi ; onde ecciterà sempre la gratitu- 
dine del popolo palermitano quell'atto di giustizia, ebe è una delle 
opere più belle del suo regno. E speriamo che non si vorranno ascol- 
tare i reclami di pochi Lasciamo ì sinistri sospetti. 

5 . Nicolò Bete ehi. 
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